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Cronache di «Stato Operaio » 


La nostra rivista è uno strumento di organizza- 
zione e di direzione del Partito, e un mezzo per 
l'educazione ideologica e politica dei compagni nella 
dottrina di Marx-Engels-Lenin-Stalin. 


Perciò Ia nostra rivista non va solo letta, ma deve 
essere studiata. 


Altrimenti i compagni saranno privati delle armi 
essenziali per condurre la lotta contro il fascismo, 
contro il capitalismo, e non potranno partecipare 
alla elaborazione della politica del Partito: non 
saranno in grado di verificare, sulla pietra di para- 
gone della propria esperienza, la giustezza della 
linea del Partito, e di contribuire a migliorarla, a 
svilupparla. 


Bisogna tener presente che la rivista è diretta 
dalla direzione stessa del partito e che gli ‘articoli 
non commentati dalla redazione esprimono nelle 
linee essenziali il punto di vista della direzione del 
partito sulle varie questioni della politica interna- 
zionale e italiana. Negli articoli pubblicati dalla 
rivista, i compagni trovano le direttive per l’azione 
comunista e per la costruzione del partito. 


Certo, non tutti i compagni sono capaci da soli 
di trarre dalla lettura e dallo studio di Stato Ope- 
raio tutti gli insegnamenti che esso contiene. Perciò 
è indispensabile che, senza infrangere le norme 
della più rigorosa segretezza, si formino dei gruppi 


di due o tre compagni, — legati tra di loro per 
ragioni ovvie (di antica e nota amicizia, di lavoro, 
di parentela, ecc.), — i quali leggano e studino 


assieme la rivista del Partito, ne discutano il con- 
tenuto, e facciano conoscere alla redazione (per la 
via interna di Partito) i risultati delle loro discus- 
sioni. Questo modo di procedere avrà il vantaggio 
di fornire ai compagni politicamente più deboli 
l'aiuto di compagni più sviluppati, di far assimi- 
larle a tutti i compagni la politica del Partito, di 
legare di più i compagni al Centro del Partito, di 
far collaborare tutti i compagni alla elaborazione 
della nostra politica. 


Naturalmente, la redazione di Stato Operaio si 
mette a disposizione di questi gruppi, come dei com- 
pagni isolati, per aiutarli, sia attraverso uno scam- 
‘bio di corrispondenza fatto pubblicamente, sia 
attraverso lettere interne, sia attraverso l'invio di 
libri ed altro materiale che possa servire ad appro- 
fondire lo studio di problemi determinati. 


La pace 
non è stata salvata 


ELL’ULTIMA settimana di settembre ab- 

biamo potuto misurare quanto sia forte 

e gencrale la volontà di pace del popolo 
italiano. Per una serie di circostanze, delle 
quali diremo più innanzi, il popolo italiano ha 
potuto esprimere apertamente, legalmente, i 
suoi sentimenti di ostilità alla guerra ed alla 
politica internazionale provocatoria del governo 
fascista, e la sua avversione a scendere in 
guerra al fianco della Germania hitleriana. 


In tutta Italia, a Milano e a Roma, a Torin» 
e a Napoli, e nelle città di provincia, si sono 
avute delle grandi manifestazioni al grido di : 
Pace! Pace! Alcuni giornali hanno finto di 
meravigliarsi che, nonostante la macchina per 
la organizzazione delle manifestazioni spon- 
tanee non sia stata messa in movimento, delle 
grandi folle si siano raccolte dal 28 al 30 set- 
tembre, davanti agli altoparlanti collocati 
sulle piazze, e che davano le notizie degli av- 
venimenti, per gridare la parola : Pace !, per 
lanciare degli evviva alla pace. In queste ma- 
nifestazioni si è realizzata praticamente la 


SOMMARIO. — Cronache di «Stato Ope- 
raio ». — EDITORIALE : La pace non è stata 
salvata. — Per il ritiro delle truppe italiane 
dalla Spagna. - - José Diaz: Doveri del pro- 
letariato e del popolo spagnuoto. — GIUSEPPE 
Di VirroRIO : La lotta delle masse contro la 
guerra e la miseria in Italia. — Giusepp» 
BERTI : Il « Nuovo Avanti » sbaglia. — La VITA 
ITALIANA : Piccolo commercio (f. p.). — CiTTA' 


E PROVINCE : Genova (a. n.), — IL MOVIMENTO 
DI LIBERAZIONE ‘NAZIONALE ITALIANO NEL 1845 
NEGLI SCRITTI DI MARX E DI ENGELS. — Il com- 


plotto di Monaco. — NoTE E POLEMICHE. - - 
NOTE SINDACALI. — FORZE E PROBLEMI DELL'I.C. 

- PER LA VIGILANZA RIVOLUZIONARIA : I] lavor. 
della polizia in provincia di Como dal 1921 
al 1938 (IL). 


282 LO STATO OPERAIO 


unità del popolo italiano di fronte alla minac- 
cia dello scatenamento di una guerra generale 
alla quale Mussolini ha lavorato con ostina- 
zione da sedici anni. 

Nello stesso momento in cui in Italia le 
masse popolari dimostravano in modo così 
sensazionale il loro attaccamento alla pace, i 
lavoratori italiani emigrati in tutti i paesi del 
mondo prendevano contatto con le organizza- 
zioni democratiche dei paesi di immigrazione 
per consolidare il fronte della pace. Il nostro 
pensiero corre in questo momento alle masse 
dei lavoratori italiani in Francia. Con uno 
slancio unanime essi hanno gridato il loro odio 
contro i provocatori di guerra, e si sono messi 
al servizio della causa della pace e della li- 
bertà. Essi hanno, così, espresso il pensiero e 
la volontà delle masse popolari italiane che, 
entro i confini del nostro paese, affermavano 
lo stesso odio della guerra e la stessa prepo- 
tente volontà di por fine ad un regime e ad 
una politica che portano l’Italia alla rovina. 

Le manifestazioni del nostro popolo per la 
pace, avutesi nell’ultima settimana di set- 
tembre, sono una clamorosa conferma del 
contrasto esistente tra la politica militarista, 
aggressiva del fascismo e i sentimenti pro- 
fondi del popolo italiano. Se il popolo italiano, 
che ha avuto in questi giorni il senso della 
vera e spontanea unanimità dei suoi ideali di 
pace, mantiene vivi questi ideali e lotta per 
essi în tutte le occasioni, in tutte le organiz- 
zazioni del regime, e consolida i rapporti che 
si sono stabiliti tra lavoratore e lavoratore, tra 
cittadino e cittadino, tra donna e donna, in 
queste giornate, nelle fabbriche, nei quartieri 
delle città, nelle campagne, e dà alle proteste 
contro la guerra il carattere e le forme di una 
protesta permanente, le manifestazioni di fine 
settembre saranno l’inizio di un intervento 
attivo delle masse nella vita politica del paesc, 
capace di modificare la situazione e di garan- 
‘tire davvero la pace. 


IACCHE'’ la pace non è stata salvata, 
come vogliono far credere i propagandi- 


sti del governo. Hitler ha riportato una 


nuova vittoria, ed a questa vittoria Mussolini 
ha dato ancora il suo concorso, sacrificando un 
paese la cui esistenza indipendente nel Centro 
dell'Europa costituiva una barriera all’avan- 
zata dell’hitlerismo. Ma il successo di vn go- 
verno fascista aggressore non costituisce un 
successo della pace, giacchè esso dà nuovo 
incentivo alle aggressioni. 

Durante il mese di settembre, c soprattutto 
dopo l’intervento franco-inglese a Praga per 
la cessione dei territori sudetici ad Hitler, si 
vide rapidamente costituirsi in Europa e nel 
mondo un fronte di difesa della pace contro i 
provocatori fascisti. L'elemento principale del- 
la costituzione di questo fronte fu la Unione 


dei Soviet, il cui contegno energico e la cui 
affermazione ripetuta di fedeltà ai patti di 
pace da essa sottoscritti, dette ai popoli dei 
paesi democratici nuova energia par agire sui 
governi influenzati e manovrati dalle forze 
reazionarie, agenti per conto e nell’interesse 
dei governi di Berlino e di Roma. 

Nel periodo in cui venivasi formando il 
grande fronte delle forze di pace, Mussolini 
faceva il suo giro nel Veneto. I discorsi del 
«duce » andavano attenuando l’impeto guer- 
riero nella misura in cui gli giungevano le noti- 
zie dello schieramento delle forze di pace che 
isolava i governi dell’asse Berlino-Roma. 

Quando giunse la notizia della mobilitazione 
parziale della Francia, e soprattutto della 
mobilitazione della flotta inglese, Mussolini 
fu colto dalla paura. L’orientamento gene- 
rale delle masse popolari, espresso aperta- 
mente nei circoli, nei sindacati, nei pub- 
blici ritrovi e del quale si fecero sostenitori 
anche i quadri intermedi del fascismo, fu che 
l’Italia non dovesse entrare in guerra al fianco 
della Germania. In questo momento molti 
furono i gerarchi i quali espressero l’opinione 
che l’Italia dovesse spezzare l’asse e portarsi 
al fianco della Francia e dell’Inghilterra. Mus- 
solini restò incerto tra la dichiarazione di neu- 
tralità e la mobilitazione che Hitler gli do- 
mandava. I rapporti dei prefetti lo avevano 
messo -al corrente della impopolarità dell’asse 
Berlino-Roma. D’altra parte i circoli di corte e 
dello stato maggiore sostenevano che l’Italia 
non dovesse impegnarsi in una guerra nella 
quale sarebbe restata sola con la Germania e 
dalla quale il regime fascista e monarchico 
sarebbe uscito schiacciato dalla forza dei paesi 
democratici e dalla insurrezione del popolo 
italiano. Mai l’Italia si era trovata ad impe- 
gnarsi in guerra in una situazione militare ed 
economica così tragica. Se la guerra fosse 
scoppiata, e l’Italia vi avesse partecipato al 
fianco della Germania, essa avrebbe dovuto 
provvedere a guarnire sei fronti e a combat- 
tere su sei fronti : sulle Alpi occidentali e 
orientali, nel Mediterraneo, in Spagna, in 
Etiopia e in Libia. E questo mentre la casse 
dello Stato sono vuote e la miseria e l’oppres- 
sione delle masse si sono fatte più dure. La 
sola prospettiva certa per il fascismo era 
quella della catastrofe. 

Chi ha salvato Mussolini dalla terribile si- 
tuazione in cui si trovava, sono state le 
forze della reazione europea, ,a Parigi ed a 
Londra, le quali hanno organizzato il com- 
plotto di Monaco contro la pace, la libertà e 
l'indipendenza dei popoli, ed hanno fatto si che 
Mussolini potesse presentarsi di fronte. al- 
l’Italia ed al mondo come il salvatore della 
pace. Così Mussolini, che non aveva potuto 
mobilitare apertamente per non aprire una crisi 
nel regime, era invitato da Chamberlain e da 
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Daladier ad intervenire presso Hitler acciocchè 
questi non precipitasse gli avvenimenti ! Cosa 
che Mussolini si affrettò a fare, senza indugi 
perchè l’aiuto insperato che la mossa franco- 
inglese gli offriva, lo salvava da una catastrofe 
certa e, per di più, lo faceva apparire alle 
masse ingannate come mediatore necessario di 
pace. 


E’ certo che se la Francia e l'Inghilterra 
avessero rifiutato di imporre al governo ceco- 
slovacco la cessione alla Germania dei territori 
sudetici ed avessero preso in tempo le neces- 
sarie misure militari, la guerra non ci sarebbe 
stata, la Cecoslovacchia sarebbe stata salvata, 
e Hitler e Mussolini avrebbero riportato uno 
smacco il quale sarebbe stato una lezione per 
essi ed avrebbe diminuito il loro prestigo di 
fronte ai loro popoli. Il complotto di Monaco, 
come ha detto giustamente alla Camera inglese 
il deputato liberale Sir Arcibald Sinclair, ha 
avuto anche questa grave conseguenza : con- 
segnare l’Italia a Mussolini e la Germania ad 
Hitler, cioè puntellare i regimi dei due dit- 
tatori che erano stati presi nel laccio che essi 
stessi avevano teso. 


Mussolini ha sfruttato largamente l’occa- 
sione che gli veniva offerta da Chamberlain 
e Daladier di presentarsi come salvatore 
della pace. Perciò per alcuni giorni le 
masse popolari italiane hanno potuto manife- 
stare apertamente e legalmente la loro volontà 
di pace. Ma il senso della pace, nelle masse 
popolari, non ha a che fare con la manovra 
degli aggressori fascisti e dei loro complici ai 
danni della pace e della indipendenza dei 
popoli. 

Non vi è dubbio che gli accordi di Monaco 
costituiscono una vittoria per Hitler ed una 
sconfitta momentanea grave per la democrazia 
europea e per la pace. A Monaco, i governi 
della Francia e dell’Inghilterra, che avevano 
già tradito la Cecoslovacchia il 18 settembre 
imponendole la cessione alla Germania dei ter- 
ritori sudetici che non hanno mai fatto parte 
dell’Impero tedesco e le cui popolazioni non 
hanno mai espresso la volontà di essere sepa- 
rate dal corpo cecoslovacco e di essere annesse 
alla Germania, — hanno gettato in pasto ad 
Hitler l'indipendenza dell’unico pacse demo- 
cratico esistente nell'Europa Centrale, di un 
alleato fedele delle forze democratiche e paci- 
fiche d’Europa. Questo fatto non solo modi- 
fica la carta politica dell'Europa Centrale e i 
rapporti di forze in Europa ; ma è suscetti- 
bile di modificare l'orientamento della politica 
internazionale ed interna dei paesi democra- 
tici dove le forze reazionarie si fanno baldan- 
zose. Spetta ora ai popoli dei paesi demo- 
cratici, e ai popoli dei paesi sottoposti alla 
dittatura fascista, di dire il basta ai loro go- 
verni e di riprendere e rafforzare la lotta per 
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la pace. La reazione dei popoli dei paesi de- 
mocratici al complotto di Monaco, che si deli- 
nea in Europa e in America, è una conferma 
che i popoli non hanno ancora detta l’ultima 
parola e che la loro forza è ancora grandis- 
sima. 

Basta con le capitolazioni dinanzi ai governi 
aggressori che aprono la strada alla guerra : 
tale è la divisa della vera democrazia, della 
democrazia sicura della propria forza, capace 
di difendere la indipendenza e la libertà dei 
popoli, della democrazia che non confonderà 
mai il diritto dei popoli di decidere liberamente 
delle proprie sorti con l’annessione violenta 
dei popoli e con la distruzione della libertà. 


x 


L popolo italiano, che è un elemento della 
situazione internazionale, ha la sua funzione 
da compiere in difesa della pace, ed ha la 

sua parte di responsabilità nell’indebolimento 
momentaneo verificatosi nel fronte della pace. 
Il plebiscito della pace che si è avuto in Italia 
alla fine di settembre deve orientare i comuni- 
sti, gli antifascisti, i cattolici, i fascisti ostili 
alla politica dell'asse Berlino-Roma verso una 
azione per l’intervento più deciso delle masse 
operaie e di tutto il popolo lavoratore nella 
situazione, perchè il popolo faccia pesare la 
sua forza a favore di una politica di pace ef- 
fettiva, e smentisca le affermazioni menzo- 
gnere di pace del governo di Mussolini, che è 
al servizio di Hitler. Non è una politica di pace 
quella che difende l’autarchia e la subordina- 
zione di tutte le risorse del paese alla produ- 
zione di guerra. Non è una politica di pace 
quella che ha indebitato per centinaia di mi- 
liardi di lire il paese, per le spese delle guer- 
re di aggressione in Etiopia e in Spagna e 
per la intensificazione degli armamenti. Non 
è una politica di pace quella che affama 1l 
popolo, aumenta il numero dei disoccupati e 
costringe alle più dure ristrettezze le masse 
della popolazione. Non è una politica di pace 
quella che si basa sulla oppressione politica del 
popolo, sulla soppressione di tutte le libertà, 
e sulla lotta di razza. Non è una politica di 
pace quella orientata verso la costituzione di 
un direttorio europeo di quattro potenze che 
dovrebbe decidere delle sorti degli altri paesi, 
quella che irride alla organizzazione della pace, 
ai principi della sicurezza collettiva e della 
pace indivisibile, quella che vuole la fine, anche 
formale, della Società delle Nazioni. Solo la 
collaborazione di tutti i paesi alla organizza- 
zione della pace, con la partecipazione della 
grande Unione dei Soviet, difensore conse- 
guente della pace, difensore strenuo della indi- 
pendenza di tutti i popoli, costantemente fedele 
ai patti ed agli impegni sottoscritti, — sola la 
collaborazione di tutti paesi può assicurare la 
pace. Non è una politica di pace quella che ha 
provocato e continua a provocare l’aggressione 
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contro la Spagna. L’istrione Mussolini, che 
nelle settimane scorse si è presentato come un 
difensore del diritto dei popoli all’autodeci- 
sione, ha dimenticato che egli ha distrutto l’in- 
dipendenza dell'Etiopia e da due anni combatte 
con le armi contro il diritto della Spagna di 
decidere liberamente delle proprie sorti, di 
darsi il regime più conveniente ai propri in- 
teressi ed alla volontà liberamente espressa dal 
suo popolo. Non è una politica di pace quella 
che ha portato all'alleanza con Berlino e con 
Tokio per una nuova spartizione del mondo, 
per una nuova e più iniqua Versailles. Non si 
combatte contro le ingiustizie di Versailles 
opprimendo le popolazioni tedesche dell’Alto 
Adige, le popolazioni slovene e croate della 
Venezia Giulia, le popolazioni greche del Do- 
decanneso, le popolazioni dell’Africa, nè scate- 
nando la guerra d’aggressione contro l'Etiopia, 
nè favorendo le annessioni di popoli alla Ger- 
mania e al Giappone, nè gettandosi contro un 
grande popolo come quello della Spagna, per 
soggiogarlo. 


No, il popolo italiano vuole la fine di que- 
sta politica che lo soffoca all’interno, lo affama 
e lo umilia e, con il pretesto di correggere anti- 
che ingiustizie, ne commette delle nuove e mi- 
naccia di gettare i popoli nel macello di una 
guerra generale. 

Il pericolo non è scongiurato. Il nostro po- 
polo può conquistare la pace soltanto attraver- 
so la lotta per metter termine al più presto 
all'intervento fascista in Spagna — che oggi 
torna ad essere il punto critico della situa- 
zione europea, attraverso la lotta contro la 
miseria, contro l’oppressione fascista e per la 
libertà. 

Il popolo italiano deve trarre degli insegna- 
menti da quanto è accaduto : deve compren- 
dere che la libertà sindacale e di organizza- 
zione, la libertà di parola e di stampa, il suf- 
fragio universale al posto della Camera dei fa- 
sci e delle corporazioni gli assicurerebbero un 
po’ di benessere e il controllo quotidiano della 
politica interna e estera del governo. Pane, li- 
bertà, pace, sono rivendicazioni solidali che si 
contrappongono nettamente alla miseria ed alla 
oppressione delle masse popolari, ed alla guer- 
ra, le tre facce del regime fascista. Proprio in 
questi giorni il Gran Consiglio del Fascismo 
ha preso nuove decisioni di lotta contro gii 
ebrei, ed ha soppresso il simulacro di Parla- 
mento, sostituendolo con un consesso di fun- 
zionari del regime. Queste misure di raffor- 
zamento della dittatura avranno come conse- 
guenza un aumento del potere del gruppi più 
sciovinisti, più reazionari e più militaristi del 
capitalismo, un aumento della miseria del po- 
polo, la continuazione della politica di guerra 
del regime. H popolo italiano deve rispondere 
a queste misure cementando la sua unione per 
conquistarsi il pane, la libertà e la pace. 


Per il ritiro 
delle truppe ilaliane dalla Spagna 


La stampa fascista ha fatto la congiura del silen- 
zio contro la decisione presa dal governo della 
Repubblica spagnuola di licenziare i volontari delle 
Brigate Internazionali, decisione comunicata solen- 
nemente dal Presidente Negrin alla tribuna del 
Consiglio della Società delle Nazioni. 


Si comprendono le ragioni di questo silenzio : il 
governo fascista vuol continuare l'intervento in 
Spagna e la mistificazione del ritiro di alcune mi- 
gliaia di legionari che si trovano in Spagna da più 
di diciotto mesi e sono perciò quasi tutti malati o 
invalidi, è una nuova prova di questo proposito. 


Il popolo italiano ha fatto sentire al governo la 
sua volontà di pace alla fine di settembre: deve 
oggi fargli capire che non vuol essere mistificato. 


O l'intervento fascista in Spagna termina al più 
presto e le truppe italiane vengono al più presto 
ritirate dalla Spagna, completamente, con le arti- 
glierie, l'aviazione, il materiale di guerra, i tecnici 
militari, oppure noi ci troveremo fra poco di fronte 
ad una nuova minaccia di guerra generale. 


L'argomento della presenza in Spagna delle 
« truppe bolsceviche », cade ora miseramente, La 
decisione del governo Negrin taglia corto all’agita- 
zione infame del fascismo, come pure alle compli- 
cità del cosiddetto Comitato di non intervento, che 
ha fatto quanto ha potuto per difendere l'intervento 
dei governi fascisti contro la Spagna, e costringe 
Mussolini a smascherarsi, 


L’esercito della Repubblica è forte, e lo ha dimo- 
strato in cento combattimenti e soprattutto negli 
ultimi mesi. Le truppe straniere si spezzano i denti 
contro il coraggio indomito delle armate repub- 
blicane, rappresentanti la volontà di tutto il popolo 
della Spagna di difendere fino alla vittoria la libertà 
e la indipendenza nazionale, 


Il popolo italiano vuole che il popolo della Spagna 
regoli da solo i conti con i responsabili della sedi- 
zione e dell’intervento straniero ; regoli da solo, 
sulla base del diritto dei popoli di decidere libera- 
mente delle proprie sorti, il regime che meglio con- 
viene ai proprii interessi, sulla base dei 13 punti 
fissati dal governo. Negrin. 


Nel momento in cui le Brigate Internazionali si 
preparano a lasciare il territorio della Spagna, il 
nostro pensiero va ai figli generosi di tutti i popoli 
che caddero combattendo per la causa della libertà 
della Spagna che è la causa di tutta l'umanità pro- 
gressiva, ai feriti, ai superstiti : essi hanno arric- 
chito la storia della lotta per la libertà dei proprii 
popoli di nuove pagine sublimi ed indimenticabili, 
ed hanno gettato il seme del fronte popolare inter- 
nazionale che salverà il mondo dalla barbarie, dalla 
guerra e dal fascismo. 


E naturalmente il nostro pensiero e il nostro 
saluto vanno ai nostri 3.500 garibaldini, ai 400 
morti, alle centinaia di feriti, a tutti quanti nel nome 
dell’Italia vera, dell’Italia del popolo, si sono battuti 
sotto le bandiere della Repubblica e il tricolore di 
Garibaldi, salvando l'onore del popolo italiano. 


José DIAZ 


SEGRETARIO GENERALE DEL PARTITO 
COMUNISTA DI SPAGNA 


Doveri del proletariato 
e del popolo spagnuolo 


Non ci facciamo illusioni nè chiudiamo gli occhi 
davanti alla realtà. Ciò che è accaduto con la Ceco- 
slovacchia è una disfatta del proletariato interna- 
zionale, una disfatta delle forze demilocratiche c 
diella pace. Il fascismo ha ottenuto una vittoria. L’ha 
ottenuta grazie all'appoggio aperto diella borghesia 
inglese e francese, alla falsa orientazione, alla disu- 
nione e alla paura delle forze democratiche e all’as- 
senza di una azione energica e unita della classe 
operaia internazionale. E’ accaduto oggi, sul piano 
internazionale, la stessa cosa che in Italia, in Au- 
stria, in Germania, durante il periodo in cui il 
fascismo lottava per il pobere in ciascuno di questi 
paesi. 

L’appoggio aperto della grande borghesia, quello 
velato dei capi reazionari democratici e social- 
democratici, la mancanza di orientazione che ne 
seguiva e la disunione delle masse antifasciste, in 
primo luogo della classe operaia, permettevano al 
fascismo di realizzare a tappe e quasi senza com- 
battere i suoi obbiettivi criminali e di dare l’ultimo 
assalto al potere quando già i suoi nemici erano de- 
moralizzati, disuniti, disarmati, incapaci di combat. 
tere. 

Il sofisma che adoperavano coloro che aprivano 
la strada al fascismo, per giustificare il loro tradi- 
mento, era lo stesso impiegato ora. Essi affermavano 
che capitolando disarmavano i fascisti, come oggi 
dicono che dando ad Hitler ]a Cecoslovacchia hanno 
salvato la pace. Questa è una menzogna, il contrario 
è la verità. 


L’UNITA’ E L’ENERGIA AVREBBERO FATTO 
ARRETRARE IL FASCISMO 


Ciò che non si è compreso è che la borghesia rea- 
zionaria, alleata del fascismo e preoccupata sopral- 
tutto di salvare dalla catastrofe le dittature fasciste 
e i regimi di terrore che esistono in Italia, in Ger- 
mania e nella Spagna invasa, ha fatto tutto il possi- 
bile per nascondere agli occhi delle masse popolari, 
creando in esse il panico davanti ad una guerra 
imminente, la verità che noi comunisti e gli altri 
veri amici della pace non abbiamo saputo far pene- 
trare profondamente nella coscienza di queste 
masse, e soprattutto della classe operaia, cioè che 
non occorreva nessuna guerra per far indietreg- 
giare il fascismo, ma solo una unità e una emergia 
per la difesa del popolo ceco e della pace. 

La guerra non era necessaria oggi, ma essa sarà 
inevitabile domami e dopodomani, quando il fasci- 
smo, approfittando delle sue muove conquiste, deci- 
derà di lanciarsi a nuove conquiste, e le posizioni 
sulle quali i popoli attaccati dovranno difendersi 
saranno già più deboli e l’insolenza del nemico più 
grande. i 

Sarà necessario esaminare, molto rapidamente, ma 
in tutta la loro ampiezza, le ragioni per le quali 
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tutto questo si è potuto produrre. Sarà necessario 
di segnalane senza pietà e correggere tutti gli errori. 

Nella storia delle lotte. sociali vi sono molte di- 
sfatte che non sono state seguite da una demoraliz- 
zazione delle masse nè da una caduta del movi- 
mento operaio, perchè esse hanno servito ad aprire 
gli occhi delle classi sfruttate, mostrando il cam- 
mino della resistenza e di una muova lotta vitto- 
riosa. Ciò si verificò, per esempio, dopo la presa 


‘del potere da parte di Hitler in Germania che spinse, 


internazionalmente, la classe operaia sulla via del- 
l’unità. Lo stesso avvenne in Spagna, dopo l’ottobre 
1934. 


Ma perchè queste reazioni salutari si producano 
e facciano riconquistare in poco tempo alla classe 
operaia e al popolo, in tutto o in parte, il terreno 
penduto, l’azione energica dell'avanguardia della 
classe operaia è necessaria. 


LA DIFESA DELLA SPAGNA 


Le forze operaie, le forze della democrazia e della 
pace che sono oggi disorientate, impaurite in parte 
dal colpo ricevuto ad opera di Chamberlain e Dala- 
dier, alleati di Hitler e Mussolini, devono riformarsi 
rapidamente, riorganizzare le loro file e stabilire 
una nuova linea di resistenza e di lotta attiva contro 
gli aggressori e i loro complici. 

Oggî questa linca. non può essere che la difesa 
della Spagna, la lotta perchè sia fatta giustizia al 
popcelo spagnuolo. Non solo come spagnuoli che 
combattiamo per l'indipendenza del mostro paese, 
ma come internazionalisti, come antifascisti e come 
difensori della pace dobbiamo aiutare a far sì che 
si organizzi e si difenda questa linea, senza cedere 
un passo, 

Ciò vuol dire che al popolo spagnuolo e alle sue 
organizzazioni spetta un compito urgente : aiutare 
il proletariato del mondo intero a ricostituire rapi- 
damente il suo fronte di lotta contro gli aggressori 
fascisti e pier la pace e a difemdere questo fronte 
meglio di quanto mon sia stato difeso fino ad oggi, 
senza ‘lasciarsi trascinare e ingannare dai capito- 
Jardi e dai traditori, con la fermezza che noi, operai 
e lavoratori di Spagna, impieghiamo da due anni 
per la difesa del suolo della nostra patria. 


LA BORGHESIA VUOL DARE IL MONDO 
INTERO IN MANO AL FASCISMO 


Quelli che pretendono che aver consegnato la 
Cecoslovacchia al fascismo potrebbe avere delle 
conseguenze favorevoli per noi, si ingannano pro- 
fondamente, e ingannano il popolo. 

Essi. pretendono che avendo ceduto al ricatto 
degli aggressori su un punto è logico di resistere 
su un altro. E’ falso. Disgraziatamente l’esperienza 
di questi ultimi anni ha dimostrato che la « logica » 
dei signori che appoggiano il fascismo nelle suc 
criminali imprese non è questa, Quelli che hanno 
capitolato a Monaco non l’hanno fatto per caso 0 
per errore. 


Il piano della grande borghesia reazionaria che 
questi signori rappresentano, è di costringere tutti 
i popoli ad arrendersi al fascismo, prima che gli 
operai, i contadini, la piccola borghesia produttrice, 
i democratici sinceri e onesti marcino uniti in un 
ampio e solido movimento di Fronte popolare, sul 
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cammino del progresso sociale, della libertà e della 
pace. 


Essi vogliono consegnare il mondo intero al fasci- 
smo per paura che i popoli li obblighino un giorno 
a rinunciare ai loro privilegi di classe e di casta. 

Per essi il fascismo è un alleato naturale, un fra- 
tello, e noi, che lottiamo uniti perchè non vogliamo 
essere ridotti alla schiavitù, siamo i loro nemici, 
come lo sono egualmente gli operai che, in tutti i 
paesi, aspirano al miglioramento delle proprie con- 
dizioni di esistenza e lottano per le proprie riven- 
dicazioni di classe. 


I «QUATTRO » SONO DISPOSTI A TRADIRE 
ALTRI POPOLI, MA.. 


Parlerò molto apertamente, perchè voglio che mi 
si comprenda bene. Io affermo che i Quattro di 
Monaco (la censura minuziosa che esiste nel nostro 
paese mi impedisce di attribuir Joro il qualificativo 
che essi meritano) sono disposti a tradire e a conse- 
gnare al fascismo altri popoli indipendenti e liberi, 
esattamente come hanno tradito e consegnato la Ce- 
coslovacchia. Ma affermo, nello stesso tempo, che 
questi Quattro non possono, non potranno fare tutto 
quello che vogliono, tutto ciò che hanno progettato. 
Perchè esiste una opinione pubblica ; perchè, nelle 
file stesse della borghesia, vi sono degli uomini che 
comprendono ciò che si trama e ne sono spaven- 
tati; perchè esiste una miassa di piccoli borghesi 
democratici e liberali e, soprattutto, esiste una classe 
operaia, un proletariato internazionale che non solo 
comprende ciò che significano per il suo avvenire i 
piani del fascismo e dei suoi complici, ma che, di 
più, ha metodi proprii e provati di lotta ed 
è in grado di mostrare il cammino, con la sua 
azione decisa, a tutte le forze democratiche e di 
pace, e di controbattere le manovre della borghesia 
reazionaria. 


Non credo che la grande borghesia di Francia — 
di cui Daladier è l’agente e il servo — abbia ceduto 
di buon cuore agli operai francesi, due anni fa, le 
quaranta ore, le vacanze pagate, i delegati di offi- 
cina e altre grandi conquiste sociali. Ma le organiz- 
zazioni operaie e il Fronte popolare hanno saputo 
imporre alla grande borghesia la volontà dille 
masse. Ammetto che, quando si tratta di problemi 
di politica internazionale e non di rivendicazioni 
economiche immediate, è più facile alla borghesia 
e ai capi reazionari socialdemocratici di ingannare 
le masse. Ma è qui che sta uno degli aspetti del 
nostro lavoro, l’insistenza, l'energia e l'efficacia della 
nostra agitazione, la nostra capacità di sviluppare il 
fronte di lotta fino a che esso inglobi tutti gli alleati 
possibili, senza che l’avanguardia più cosciente 
perda la sua iniziativa di lotta, Bisogna saper rea- 
gire a tempo nelle situazioni gravi, e criticare se 
occorre i nostri alleati e amici per mettere le masse 
in guardia contro i cavitolardi, gli esitanti e i 
vigliacchi. 


LA LOTTA CONTRO IL FASCISMO INSEPA- 
RABILE DALLA FIFESA DELLE RIVENDI- 
CAZIONI ECONOMICHE OPERAIE 


Inoltre, non credo che il problema della lotta 
contro il fascismo sul piano internazionale possa 
essere separato dal problema della difesa delle 
rivendicazioni e delle conquiste economiche ope- 


raie. Dando la Cecoslovaochia ad Hitler, la grande 
borghesia ha posto le condizioni, ha suonato il pre- 
ludio della sua prossima offensiva contro le con- 
quiste sociali del Fronte popolare. 

Sarebbe ridicolo credere che, in una Europa ao- 
minata dal fascismo, e nella quale gli invasori della 
Spagna fossero riusciti a realizzare i loro propositi 
criminali, gli operai di Francia potrebbero conser- 
vare le conquiste sociali delle quali essi sono giu- 
stamente fieri. Queste conquiste essi non potrebbero 
conservarie neppure un'ora dopo che la bandiera 
repubblicana avesse cessato (ipotesi che tutti noi 
respingiamo) di sventolare a Barcellona, a Valenza 
e a Madrid. 

Qualunque sia il punto di vista dal quale noi ci 
poniamo per giudicare la situazione in Europa, par- 
ticolarmente se ci poniamo, come è naturale, dal 
punto di vista della classe operaia, il problema spa- 
gnuolo è al centro di tutta la questione. 

Difendere la Spagna, significa oggi difendere tutte 
le conquiste del proletariato e le libertà dei popoli. 
Forse la Spagna sarà l’ultimo bastione della demo- 
crazia e della pace. Questo bastione non può cadere, 
non può essere perduto, perchè ciò sarebbe la cata- 
strofe per tutti i paesi liberi d'Europa, in primo 
luogo per la classe operaia. 

Lo comprenderanno gli operai e i lavoratori di 
Francia, d’Inghilterra, del Belgio, dei Paesi scan- 
dinavi, d’America ? Comprenderanno che i capi 
socialdemocratici del movimento operaio interna- 
zionale, che fanno eco alla stampa reazionaria e 
presentano l’attività di Chamberlain e di Daladier 
come una «difesa della pace », ingannano, tradi- 
scono gli interessi del proletariato e del popolo ? 
Comprenderanno che bisogna imporre a questi capi 
una politica attiva di difesa della pace contro gli 
aggressori fascisti, e che l’asse di questa politica 
deve essere l’azione unifa del proletariato interna- 
zionale ce delle sue organizzazioni ? Comprende- 
ranno che senza questa azione unita del proleta- 
riato, sarebbe difficile, e quasi impossibile, di orga- 
nizzare in un fronte di lolta comune tutti gli altri 
amici della pace ? 


Comprenderà il popolo di Francia che quel che è 
accaduto in Cecoslovacchia significa per esso una 
disfatta nazionale, e che se la Spagna dovesse per- 
dere la propria indipendenza, il destino del popolo 
francese sarebbe deciso senza lotta e per molto 
tempo, e nè l'indipendenza nè la libertà esistereb- 
bero più per i francesi ? 

Io non sono pessimista. (fredo che il proletariato 
comprenderà tutto questo, e lo comprenderanno 
tutti i popoli interessati. Credo, anzi, che alla 
pericolosa molliezza che esiste oggi nei paesi demo- 
enatici, subentrerà presto una potente reazione di 
masse popolari, che spazzerà via tutti i Chamberlain 
e i Daladier, tutti i capitolardi e i vigliacchi e im- 
porrà una attività capace di far indietreggiare gli 
aggressori. 

Ma perchè ciosì sla, bisogna che le forze d’avan- 
guardia della classe operaia compiano un formida- 
bile lavoro di educazione e di agitazione, e si pre- 
parino con tutte le loro forze alla lotta contro la 
borghesia reazionaria e i suoi agenti. 

E’ necessario che tutte le organizzazioni operaie 
siano penetrate di un nuovo spirito, di una volontà 
inflessibile di frenare e far indietreggiare il fasci- 
smo e i suoi complici nel mondo intero : è neces- 
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sario che tutte le orgamizzazioni operaie uniscano i 
loro sforzi per una lotta suprema du cui dipende il 
destino diel mondo. 

Noi spagnuoli Jovoreremo in questio senso con 
tutta la mostra energia. 


GLI INVASORI STRANIERI ABBANDONINO 
LA SPAGNA! 
Lavoreremo in questo senso, dichiarando in 


primo luogo chiaramente e facendo comprendere a 
tutti, e con tutti i mezzi possibili, che noi non 
siamo nè l’Austria nè la Cecoslovacchia e che quelli 
che pensano poter risolvere i prob!emi di Spagna 
senza contare con la nostra volontà o anche andando 
contro di essa, si ingannano profondamente. 


Noi vogliamo esseve liberi e indipendienti ; vo- 
gliamo che gli stranieri invasori lascino la Spagna; 
non accettiamo di trattare con essi nè transazione 
nè patto, di nessuna sorta, — e difenderemio l’indi- 
pendenza e l'integrità della Spagna verso e contro 
tutti. 


Lavoreremo egualmente in questo senso, mante- 
nendo e sviluppando la nostra unità, l’unità di tutto 
il popolo nel seno del Fronte popolare e attorno al 
governo di unione nazionale. Questa unità sarà un 
esempio per gli operai e i popoli di tutte le latitu- 
dini ; e tutti i partiti socialisti dovrebbero prendere 
egualmente esempio dal lavoro diel Partito socialista 
operaio spagnuolo che, sebbene conti nelle sue file 
alcuni elementi ostili alla unità, ha contribuito e 
continua a contribuire in modo efficace, mante- 
nendo da due anni una collaborazione fraterna coi 
comunisti, a fortificare il Fionte popolare e la resi. 
stenza di tutto il popolo. 

Lavoreremo pure in questo senso, facendo com. 
prendere ai capitolardi e ai vigliacchi che possono 
ll ovarsi nel nostro paese e che volessero profittare 
della nuova situazione internazionale per seminare 
il disordine e la conffusione nel nostro campo, che 
it popolo spagnuolo, intieramente unito, si leva in 
faccia ad essi, deciso a non tollerare nessuna ma- 
novra, nessun vacillamento suscettibile in imdiebo- 
lire la mostra resistenza e di mettere in pericolo 
l’indipendenza nazionale. 


Lavore:emo, infine, in questo senso, mettenidoci 
tutti all’opera : comunisti, socialisti, anarchici, re- 
pubblicani e masse di senza partito, sotto la dire- 
zione del governo, per risolvere rapidamente i pro- 
blemi economici di oggi, la cui soluzione aiuterà lo 
sviluppo della nostra resistenza e preparerà le con- 
dizioni che ci permetteranno di intraprendere, in 
lempo opportuno, le azioni necessarie per espellere 
per sempre dalla nostra terra gli invasori italiani e 
tedeschi. 

Così aiuteremo la classe operaia internazionale a 
unire i suoi sforzi contro il fascismo e la guerra, 
nella difesa dei suoi interessi, dell'a libertà e della 
pace. 

Aiutenemo le forze democratiche ad opporre una 
resistenza attiva agli aggressori fascisti isolandio gli 
agenti fascisti che, in tutti i Paesi, si sforzano di 
sacnificare le conquiste della civiltà c del progresso 
sull’altare della grande borghesia parassitaria. 

E salveremo la nostra indipendenza, facendo una 
volta della nostra Spagna il paese che indica al] 
mondo il cammino della dignità e della libertà, 


Giuseppe DI VITTORIO 


La lotta delle masse contro 
laguerraela miseria inlfalia 


Vogliamo attirare l’attenzione della classe 
operaia e del popo italiano su questo punto 
indiscutibile : la situazione della dittatura fa- 
scista italiana è oggi più grave e piiù debole che 
mai, anche dopo la Conferenza di Monaco. 
I successi fascisti vantati da Mussolini, sono 
dei « successi » di guerra, che aggravano inices- 
santemente la miseria del popolo, inaridiscono 
le fonti del !llavoro produttivo della nazione, 
completano la rovina dell’Italia e, in pari tem- 
po, esasperano le contraddizioni in cui sì di- 
batte il regime fascista. 

Oggi più che mai dobbiamo ribadire una 
verità assiomaticia : che le sorti della dittatura 
fascista, le sorti del nostro popolo e del suo 
tenore di vita, le sorti della guerra o della pace, 
sono nelle mani della classe operaia e delle 
masse popolari italiane, 

Se Mussolini ha potuto condurre una guerra 
d’aggressione brigantesca contro l’Etiopia (guer- 
ra che tutti riconoscono oggi come un disastro 
per l’Italia) ; se Mussolini può condurre da due 
anni l'aggressione ancora più sanguinosa e rovi- 
nosa contro la Spagna ; se Mussolini continua 
ad esercitare la sua spregevole funzione di 
provocatore di guerra in Europa, soprattutto 
per conto del feroce ed insaziabile imperialismo 
hitleriano, è unicamente perchè Mussolini può 
ancora assorbire le maggiori risorse del paese 
per gli armamenti, per la guerra e per i sopra- 
profitti scandalosi dei pescicani capitalisti, ag- 
gravando la miseria delle masse, senza urtarsi 
ad una vasta e vittoriosa resistenza delle masse 
stesse. 

Per salvare il popolo italiano dalla guerra in 
permanenza del fascismo, dalla miseria ere- 
scente ch’essa genera e dall’oppressione stessa 
dea dittatura fascista, non vi è ‘altra via che 
quela d’ura vasta lotta di massa per il pane, 
per il lavoro, per il diritto al°a vita dei lavora- 
tori. E’ soltanto attraverso lo sviluppo di questa 
lotta contro la miseria che Ja classe operaia e 
le masse popolari riusciranno ‘a far sentire 
sempre più forte la propria pressione, a far 
valere in misura sempre maggiore la propria 
volontà, a conquistare maggiori possibilità d’a- 
zione, sino a determinare uno spostamento com- 
pleto dei rapporti di forza nel nostro paese, fra 
lla classe operaia e la massa del popolo da una 
parte, e le oligarchie fasciste del grande capi- 
tale, dalll’alitra. 

E’ questo spostamento dei rapporti di forza 
che darà al proletariato e al popolo unito la 
possibilità di pervenire ad abbattere la dittatura 
del fascismo e a instaurare una Repubblica 
democratica presidiata dalla classe operaia, la 
quale distruggerà i monopoli dei grandi trust 
che saccheggiano il paese ; darà la terra ai brace 
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cianti e ai contadini, distruggendo il predominio 
ed i privilegi dei grandi proprietari, annien- 
tando con ciò le radici e la ragion d'essere del 
fascismo. 


I PRESUPPOSTI DELLA LOTTA 


Il capo del nostro Partito, Palmiro Togliatti 
(Ercoli), nel suo poderoso rapporto sulla lotta 
contro la guerra, al VII Congresso dell’Interna- 
zionale Comunista, ha insistito fortemente su 
questa questione capitale : 

«La lotta per le rivendicazioni immediate 
degli operai, dei contadini e di tutte le masse 
lavoratrici in generale — disse lil compagno 
Ercoli —- è il mezzo più efficace che noi pos- 
siamo impiegare per smascherare la demagogia 
sciovinista del fascismo, per svelare le men- 
zogne che esso diffonde: le menzogne della 
«guerra nell'interesse di tutti», dello « stato 
al disopra delle classi», della «nazione pro- 
letaria che si batte contro le nazioni capita- 
liste », della « necessità di conquistare il pro- 
prio posto al sole », ecc. 

... Dobbiamo saper prendere nelle nostre ma- 
ni non soltanto la difesa degli interessi econo- 
mici immediati, ma anche la difesa delle riven- 
dicazioni e delle aspirazioni politiche delle 
masse. » 

Esistono in Italia, oggi, le condizioni per pro- 
muovere e sviluppare una lotta di massa larga 
ed efficace, contro la guerra e la miseria ? Se 
si, come moi cnediamo fermamente, perchè 
non vi è ancora una tale lotta di massa ? 

Rispondere correttamente a queste questioni 
signìfica avviare alla sua giusta soluzione il pro- 
blema dii problemi del nostro Pantito, che è 
tutt'uno con quello della liberazione del popolo 
italiano. 

Che vi siano in Italia le condizioni oggettive 
per una lotta di massa contro la guerra e la 


miseria, ci pare persino superfluo dimostrarlo. 


Il nostro paese è in guerra da tre anni con- 
tro l’Etiopia e contro la Spagna. Queste guerre 
d’aggressione, scatenate unicamente dallla vo- 
lontà della dittatura fascista e dalla voracità 
dei pescicani capitalisti italiani, che ne sono i 
soli beneficiari — mentre nessun paese ha mi- 
nacciato o vuole minacciare l’Italia — sono 
costate al popolo italiano un gravissimo sallasso 
di sangue (con decine di migliaia di morti, di 
storpiati e di feriti) e oltre 50 miliardi di lire ! 

Il deficit dello Stato, per questi tre annî di 
guerra, supera î 40 miliardi. Il debito pubblico 
ha superato i 122 miliandi. Le riserve d’oro sono 
discese in tre anni, da oltre 10 miliardi a meno 
di 3 mililardi. 

Il costo dellla vita continua ad aumentare (nel 
solo mese di agosto scorso, l’indice dei prezzi 
al minuto è aumentato dal 0,7 al 3,1%) mentre 
i salari e gli stipendi rimangono stazionari, 0 
si hanno degli aumenti irrisorì. 

I salari degli operai addetti all’industria delle 
fibre artificiali, dopo un recente aumento di 
oltre il 15%, variano da L.1.16 a L.1.50 al- 
l’ora. Per i braccianti, i salari si aggirano sem- 
pre sulle 6-8 lire al giorno, mentre per le donne 
si riducono sino allla miseria di L. 2.50 al giorno! 


I contratti di lavoro sono sistematicamente 
violati dai padroni, come l’ha ricordato il tori- 
nese Rossi ad una recente riunione dell Con- 
siglio Nazionale della Federazione fascista dei 
metallurgici,: dovegli ha chiesto invano che 
venga applicata una multa ai padroni che non 
rispettano i contratti ; mullta che, invecie, viene 
inflitta agli operai che ne sono le vittime !... 

Milioni di disoccupati dell’industria, e soprat- 
tutto dell'agricoltura, non ricevono alcun sus- 
sidio. 

Gli operai, i contadini, gli artigiani, i piccoli 
esercenti, gli impiegati, i professionisti, sono 
schiacciati dalle imposte sempre più pesanti, 


richieste dalle crescenti spese di guerra. 


Il pane bigio e indigesto costa da L. 2 a L. 2.50 
al Kg. Il popolo ha fame ! 

Un quadro della grande miseria del popolo 
lo si ha anche dalla grave riduzione del con- 
sumo del pane, del vino, della carne, dello zue- 
chero, del burro e di altri generi alimentari 
indispensabili, che si aggira sulla media del 
30% in pochi anni, come risulta dagli stessi dati 
ufficiali del governo ! 

ll malcontento popolare è aggravato dalle 
forme sempre più brutali d’oppressione del 
governo fascista e dall’umiliazione che Musso- 
lini infligge alla nazione col suo servilismo ver- 
so Hitler, con l’hitlierizzazione dell’Italia, dalla 
quale provengono la barbarie razzista, le per- 
secuzioni contro i cattolici e contro le organiz- 
zazioni dell’Azione Cattolica, ecc. 

Tutti i lavoratori (antifascisti o fascisti, cat- 
tolici o non cattolici) vogliono migliorare lle loro 
sorti e tutti sono propensi ad unirsi per con- 
quistare questi miglioramenti. 

In tali condizioni, nessun terrore fascista e 
nessuna abilità demagogica possono impedire 
lungamente ai lavoratori di muoversi per la 
difesa del proprio pane, del proprio diritto ele- 
mentare alla vita. 

E bisogna dire che — contrariamente a quel 
che pensano molti compagni chiusi nel loro set- 
tarismo ed estraniati dalle masse — i lavoratori 
tendono spontaneamente a realizzare una certa 
coesione fra di loro, specialmente in seno ai 
Sindacati fascisti, e si sforzano di utilizzare 
istintivamente i margini di possibilità legali che 
questi Sindacati sono obbligati a tollerare — 
per non smascherarsi completamente — e resi- 
stono, lottano, riescono ad impedire delle rid'u- 
zioni di salario e sovente anche a conquistare 
degli aumenti. 


PROBLEMI DI ORGANIZZAZIONE 
E DI DIREZIONE 


Ma perchè questa resistenza spontanea degli 
operai nei Sindacati fascisti è ancona troppo 
limitata, saltuaria, imcerta ? Perchè questa resi- 
stenza operaia non si estende, non giunge a 
legare le rivendicazioni politiche miolto sentite 
dialle masse, alle rivendicazioni economiche ele- 
mentari ? 

Quali sono le cause di questo gravissimo ri- 
tardo del movimento delle masse, suille pos- 
Sibilità consentite dalla terribile situazione in 
cui le masse sono state gettate ? 
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Fra le cause di questo ritardo vogliamo indi- 
care quella fondamentale, la cui rimozione di- 
pende soprattutto da noi, dal Partito comunista. 
Questa causa consiste nel fatto che troppo 
spesso manca un minimo d’organizzazione e di 
direzione cosciente e conseguente della resi- 
stenza e delle lotte operaie. Manca, cioè, la dire- 
zione del nostro Partito fra le masse. Ne con- 
segue che i gerarchi fascisti riescono più facil]- 
mente a dividere e manovrare la massa ed n 
diminuire in essa la fiducia nel successo, che 
è la leva maggiore d'ogni movimento umano. 

Il nostro Partito ha il merito di aver cemcato 
sempre di mantenere il contatto con le masse, 
di non aver mai rinunciato alla lotta, in Italia. 
Ne farno fede le migliaia-di proletari comunisti 
che hanno affrontato eroicamente le feroci con- 
danine del Tribunale speciale in tutti questi anni 
di terrore fascista. 

Ma ciò non deve impedirci di riconoscere 
francamente che, se una direzione manca an- 
cora alle masse, ai movimenti elementari delle 
masse, 0 questa direzione, oltre ad essere troppo 
limitata e saltuaria, è anche molto difettosa, è 
perchè il centro del nostro Partito non è riu- 
scito ad orientare ed a miobilitare le migliaia di 
comunisti e di simpatizzanti per il lavoro nelle 
masse, alla testa della masse, che è il compito 
fondamentale dei comunisti e di tutti gli anti- 
fascisti nella situazione attuale. 

Il compagno Ercoli, nei due articoli pub- 
blicati alla fine del 1931 e al principio del 
1932 (1), pose con estrema chiarezza questo 
problema, indicandoci mel lavoro quotidiano 
nelle fabbriche, nei Sindacati fascisti e in tutte 
le organizzazioni in cui vi sono le masse, nella 
utilizzazione di tutte le possibilità legali, la via 
maestra per collegarci con le masse e porle in 
movimento, partendo dalle rivendicazioni più 
elementari, dalle forme di azione più semplici, 


per giungere -- attraverso lo sviluppo della 
lotta — a legare le rivendicazioni politiche a 


quelle economiche ed a rompere le dighe della 
legalità fascista. 


LE RIVENDICAZIONI 
DELLA CLASSE OPERAIA 


Noi abbiamo molto parlato di questa attività, 
ma le realizzazioni sono ancora scarse. Ciò di- 
pende, sia dal fatto che non siamo riusciti a 
vincere il settarismio inveterato di molti com- 
pagni, sia dal fatto che su questo terreno, 'ab- 
biamo commesso una serie di errori politici, che 
hanno gravemente ostacolato un giusto orienta- 
mento del Partito. 

Noi ci siamo molto preoccupati della « difesa 
dell’indipendenza e dell’integrità dell’Italia » 
(che non sono minacciate da nessuno, mentre il 
govemno fascista aggredisce e minaccia la uinità 
e la indipendenza di altri popoli) invece di con- 
centrare l’attenzione e l’azione del Partito, della 
classe operaia e delle masse popolari sul pro- 
blema fondamentale dell’ora : quello della mise- 
ria profonda in cui le guerre d’aggressionie del 


(1) Vedere Stato Operaio N° 11 (1931) e N° 1 
(1932), 


governo fascista hanno piombato il popolo e, 
quindi, della lotta di massa contro la gwerra e 
la miseria. 


D'altra parte, partendo dalla giusta preoc- 
cupazione di utilizzare gli svariati motivi di 
malcontento dei differenti strati del popolo con- 
tro la politica nefasta dell’asse di guerra Ber- 
lino-Roma, contro l’umiliante hitlerizzazione del 
paese, ecc., allo scopo di umire il popolo attorno 
alla classe cpieraia, nella lotta contro la ditta- 
tura fascista, abbiamo commesso altri errori. 
Non abbiamo analizzato con l’attenzione dovuta 
le condizioni della classe operaia, dei contadini e 
delle a'bre masse lavoratrici. Senz’accorgercene, 
abbiamo messo in seconda limea le rivendicazioni 
proprie e la lotta della classe operaia. Non 
sempre abbiamo messo nel giusto rilievo la fun- 
zione dirigente, nella lotta contro la guerra ed 
il fascismo della classe operaia, della classe più 
rivoluzionaria e progressiva della società e, per- 
ciò, rappresentante degli interessi generali del 
popolo lavoratore. 


LE OPPOSIZIONI FASCISTE 


Uno degli aspetti più gravi degli errori ac- 
cennati lo constatiamo nella nostra attività di 
massa, che pure è ancora troppo ristretta e 
limitata. Appoggiando giustamente le rivendica - 
zioni di carattere legale agitate nei Sindacati 
dai lavoratori fascisti, anche se formulate nel 
loro linguaggio ingenuo (ciò che dobbiamo fare 
in modo ben più vasto e continuo, sia per dare 
una maggiore spinta al movimento, che per 
giungere a cristalllizzare una opposizione di mas- 
sa nei detti Sindacati fascisti) siamo incorsi più 
volte nell'errore di limitarci ad agitare come 
parole d’ordine del Partito, delle parole d'’or- 
dine che sono proprie d’una opposizione fasci- 
sta di massa, senza indicare la linea di sviluppo 
del movimento, nascondendo la fisionomia pro- 
pria del Partito comunista ed i suoi obbiettivi. 

Alle volte abbiamo agitate amche delle riven- 
dicazioni che hanno un contenuto reazionario. 
In un abbozzo dî piattaforma sindacale degli 
operai in seno ai Sindacati fascisti, formulata 
in un rapporto al nostro C.C. dell’ottobre 1936, 
è inclusa questa rivendicazione : « Rispetto del- 
la volontà della maggioranza dei Consigli Na- 
zionali... » (delle Federazioni sindacali fasciste). 

E’ chiaro che, in una situazione concreta, 
quando le rivendicazioni operaie contro i pa- 
droni (o per una maggiore libertà di riunione 
e di azione sindacale delle masse) possono ap- 
poggiarsi su una decisione determinata d’un 
Consiglio Naziorale, noi comunisti non dob- 
biamo aver nessunissimo scrupolo di utilizzare 
al massimo quella decisione, di quel Consiglio 
Nazionale, per appoggiare anche con. questa 
copertura legale le rivenidicazioni degli operai 
e farle trionfare. Ma da questo, a chiedere in 
generale (elevandolo quasi ad un principio) « il 
rispetto della volontà della maggioranza dei 
Consigli Nazionali », quando sappiamo che i 
membri di questi Consigli sono dei gerarchi fa- 
scisti non eletti dagli operai, corre una grandis- 
sima differenza. 

Analizzato a fondo, questo errore è nella linea 


290 LO STATO OPERAIO 


d’accettazione d’un revisionismo del sedicente 
sindacalismo fascista. 

Dobbiamo noi incoraggiare e utilizzare, nel 
nostro lavoro in seno ai Sindacati fascisti, le 
tendenze revisioniste che vi sono fra gli operai 
fascisti e anche in alcuni dirigenti sindacali, 
nella direzione di conquistare maggior libertà 
di riunione, di libera espressione nelle assem- 
blee sindacali e di azione indipendente dielle 
masse ? Si, non v’è dubbio. E su questo terneno, 
anzi, dobbiamo liquidare ogni tendenza settaria 
fra i nostri compagni e fra gli antifascisti in 
generale. 

Ma, perchè il revisionismo fascista sia real- 
mente utilizzato per lo sviluppo conseguente del 
movimento delle masse, non solamente dob- 
biamo guardarci dal farlo nostro, ma dob- 
biamo criticarlo, spingerlo avanti, sforzandoci di 
distruggere l’illusione che le masse lavoratrici 
possano conquistare il benessere e la promessa 
« giustizia sociale », nei quadri del regime fa- 
scista. 

Questo errore, in senso revisionista è stato 
formulato ancora più chiaramente nell’errata 
definizione dei Sindacati fascisti, data nella 
risoluzione del nostro C.C. dell’ottobre 1936 : 


« ..i Sindacati fascisti possono essere uno 
strumento di lotta contro il padronato e perciò, 
essi debbono essere considerati come i Sindacati 
operai mella attuale situazione dell’Italià. » 

La definizione assolutamente giusta dei Sin- 
dacati fascisti, è invece quella data dal com- 
pagno Ercoli, sin dal 1982 : 

« Si sbagliano di grosso quelli che pensano 
che la nostra tattica significa che noi tendiamo 
a modificare il nostro giudizio sui Sindacati 
fascisti, come organizzazione reazionaria, stru- 
mento dei padroni e dello Stato, per sfruttare 
e opprimere gli operai... Si tratta di trovare il 
modo migliore, più efficace, per disgregarli. » 
(Vedene S.O. N° 1 - 1932.) 

E’ chiaro che la disgregazione dei Sindacati 
e la rottura della legalità fascista, non possono 
essere l’obbiettivo d’ogni piccola agitazione ope- 
raia. Questo nostro obbiettivo, anzi, non pos- 
siamo raggiungerlo che attraverso la molti plica- 
‘zione delle agitazioni legali in seno ai Sindacati 
e alle altre organizzazioni del fascismo, lo 
sviluppo di queste agitazioni e, il legame con 
le rivendicazioni economiche iniziali degli ope- 
nai e dei contadini, delle rivendicazioni econo- 
miche e politiche più sentite dall’insieme delle 
masse popolari e suscettibili di umificarle at- 
torno alla classe operaia. 


DUE ASPETTI DELLA LOTTA 


E’ altrettanto chiaro, però, che se non correg- 
gessimo gli errori accennati, se non indicassimo 
ai compagni, a tutti gli antifascisti e alle masse, 
lo sbocco rivoluzionario della nostra attività in 
seno ai Sindacati fascisti rischieremmo di defor- 
mare la fisionomia del Partito comunista e di 
aiutare obbiettivamente i gerarchi fascisti nei 
loro sforzi diretti a contenere i movimenti delle 
masse nell’ambito della legalità fascista. 

Il compagno Dimitrov, nel suo storico rap- 
porto al VII Congresso dell’I. C., ha sottolineato 


con forza questo nostro compito, nei termini 
seguenti : 


«Il compito fondamentale nei paesi fascisti, 
specialmente in Germania e in Italia, dove il 
fascismo è riuscito a crearsi una base di massa 
e a far entrare per forza gli operai e gli altri 
lavoratori nelle sue organizzazioni, consiste 
dunque nel saper combinare la lotta contro la 
dittatura fascista dall’esterno con il lavoro in 
seno alle organizzazioni di massa fasciste e nei 
loro organi, per minare la dittatura dall'interno. 
E’ necessario studiare, assimilare ed applicare 
-— in conformità delle condizioni concrete di 
questi paesi — i metodi e i mezzi particolari 
per disgregare nel modo più rapido le basi di 
massa del fascismo e preparare l'abbattimento 
della dittatura fascista. Bisogna studiare, assi- 
milare e applicare queste direttive, e non limi- 
tarsi a gridare : « Abbasso Hitler!» e « Abbas- 
so Mussolini ». Ripeto : studiare, assimilare ed 
applicare. > 


L’adempimento di questo compito impone al 
nostro Partito un'azione duplice e parallela : 
l’attività di massa che i comunisti e tutti gli 
antifascisti debbono condurre sistematicamente 
nei luoghi di lavoro, nei Sindacati e nelle altre 
organizzazioni fasciste di massa, e quella clan- 
destina (che sarà svolta da um numero limitato 
di compagni, giudiziosamente scelti da ogni 
nostra organizzazione) diretta a combattere la 
dittatura fascista dall’esterno, a diffondere la 
stampa e le parole d’ordine del Partito, a rispon- 
dere adeguatamente alle menzogne e alla pro- 
paganda guerresca del fascismo; a combatterne 
l’ideologia imperialista e barbara, ad indicare 
alle masse la vie del mecessario sviluppo rivolu- 
zionario dellla lotta. 


Soltanto con la unione e con la lotta unita 
e larga, le masse popolari italiane potranno 
conquistare il proprio pane, ‘far valere la 
propria volontà di pace e marciare verso 
la conquista della libertà, a cominciare dalla 
libertà di riunione e di espressione mei Sin- 
dacati e nelle altre organizzazioni fasciste di 
massa, dal diritto agli iscritti di eleggere e 
revocare ì dirigenti sindacali e di pronunciarsi 
liberamente sui contratti di lavoro che si sti- 
pulano in loro nome. 


Una lotta vasta e vittoriosa contro la miseria 
e la guerra, esige in primo luogo l’unità della 
classe operaia. 


I comlumisti ed i socialisti debbono realizzare 
concretamente, nei luoghi di lavoro e in ogni 
località, il Patto d’unità d’azione esistente fra 
i due partiti ; debbono unirsi ed unire attorno 
a sè gli operai antifascisti d’ogni corrente, 
gli operai catitolici, gli operai fascisti m'alicon- 
tenti del regime, e concertare l’azione comune 
da svolgere, per portare la classe operaia e la 
grande massa del popolo a Jottare unite contro 
la guerra e la miseria, per la conquista del pane 
e della libertà. 


Da questa attività, da questa unità, da que- 
sta lotta, dipendono i destini della classe ope- 
raia e del popolo italiano, 
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Giuseppe BERTI 


IL « NUOVO AVANTI » 
SBAGLIA 


Dopo il vergognoso abbandono della Ceco- 
slovacchia da parte dei governi di Chamberlain 
e Daladier, l'offensiva di Mussolini e di Hitler 
per la fascistizzazione dell’Europa prosegue 
ritmo accelerato. 


Oramai sono all’ordime del giorno la conqui- 
sta di atre posizioni nell'Europa centrale, nei 
Balcani e sul terreno delle rivendicazioni c'olo- 
niali. Ma è sopratutto contro la Spagna repub- 
blicana che è diretta l’azione criminale del fa- 
scismo a cui i governi di Chamberlain e Dala- 
dier tengono bordo. 


Se anche la Spagna dovesse essere oggetto di 
mercalo e dovesse essere geltata nelle fauci 
insaziabili del fascismo, così come è stata get- 
tata la Cecoslovacchia, il progetto hitleriano di 
fasaistizzazione diell’Europa farebbe un gran 
passo avanti, con quali conseguenze per il mo- 
vimento operaio internazionale, la mente si 
rifiuta di pensare. 


Ma così non sarà. E perchè così mon sia biso- 
gna mobilitare le forze dei lavoratori di tutto 
ill mondo in difesa della democrazia e della pace, 
e stringersi intonno ‘alll’Unione Soviettica, intor- 
no alle forze veramente democratiche. 


Uno degli aspetti della lotta che oggi si com- 
batte contro la fascistizzazione dell’Europa per 
il trionfo delle forze della pace e della libertà è, 
appunto, la lotta senza quartiere che le forze 
della classe operaia conducono contro la quinta 
colonna, contro gli agenti trotskisti di Musso- 
lini, di Hitler e di Franco. 


In questo senso, i giornali che ci riportano la 
notizia del contrattacco vittorioso delle truppe 
repubblicane sulll’Ebro sino sotto Giandesa e, al 
tempo stesso, la notizia dell’inizio, a Barcellona, 
di un processo contro un gruppo di canaglie 
trotskiste colpevoli di spionaggio e di alto tradi- 
mento, ci riportano, in fondo, la notizia di una 
doppia vittoria contro il memico esterno ed in- 
terno : contro lo stesso nemico, contro il fasci- 
smo assassino. 


UNA POSIZIONE SBAGLIATA... 


E’ doloroso costatare che proprio in questo 
momento, allorquando per la realizzazione dei 
grandi compiti che ci sono davanti l’unità della 
classe operaia si rivela sempre più indispensa- 
bile, i compagni del Partito Socialista Italiano 
ed il « Nuovo Avanti » fanno (a proposito dei 
processi di Mosca contro i banditi trotskisti) 
opera di divisione e di disfattismo nelle file 
della classe operaia. 


E’ veramente con una insistenza deplorevole 
(e da tutti i punti di vista dannosa alla causa 
comune), che il « Nuovo Avanti » si ostina a 
ricercare le cause diall’azione contro-rivoluzio- 
naria trotskista proprio laddove esse non vanno 
trovate. 

In quattro articoli pubblicati sui numeri 35, 
36, 37, 38 del «Nuovo Avanti », il compagno 
Pietro Emiliani, difatti, tutto ha scritto, a tutto 
ha pensato, ancora una volta, fuorchè a darsi 
dei processi di Mosca una spiegazione marxista, 
una spiegazione di classe. 

Certo se ci si mette a raccogliene alla rinfusa 
gli argomenti che, contro VUnione dei Soviet e 
contro il Partito comunista dell’Unione sovie- 
lica, si possono trovare Inegli immindezzai dell'a 
stampa borghese, non riesce veramente difficile 
di scrivere, uno dietro l’altro, quattro articoli di 
fila sul « Nuovo Avanti », 


Ma a quale scopo dei compagni socialisti che 
pure, in tante occasioni, hanno dimostrato di 
battersi con tanta sincerità e tanto coraggio sul 
fronte della lotta anitifascista e dell’unità della 
classe operaia, perdano il loro tempo in queste 
esercitazioni, è veramente difficile  compren- 
dere. 

E’ veramente difficile comprendere che scopi 
si propongono e quiali contraddizioni li agitano. 


«E UNA POLEMICA NECESSARIA 


Si convinica il « Nuovo Avanti >», e si convin- 
cano i compagni socialisti, che non c'è nessuna 
« parte di mistero > nella lotta che l’avanguar- 
dia della classe operaia conduce contro i banditi 
trotskistti. 

A che pro scrivere tante stranezze sui « pro- 
blemi psicologici >», sull’ « amalgama >», sulla 
«satanica astuzia »... ecc. a proposito dei pro- 
cessi di Mosca, su un giornale che vuol essere 
della classe operaia ? Stranezze che sono scioc- 
chezze e che non fanno onore a chi le scrive, 
qualunque siano i suoi meriti verso la classe 
operaia e il movimento antifascista, e non aiu- 
tano certo i proletari socialisti a gitistamente 
orientarsi e a comprendere. È 

Che mistero c’è, per esempio, nel processo che 
ha luogo in questi giorni, a Barcellona, contro 
i banditi trotskisti spagnuoli ? 

Nessun mistero. Il popolo spagnuoli si batte 
al fronte contro le truppe di Mussolini e di 
Franco e nelle retrovie i trotskisti si accordano 
con Mussolini e con Franco per pugnalarlo alla 
schiena, per provocare con lo spionaggio e il 
tradimento la vittoria del fascismo. Questa è 
l’opera infame a cui si sono consacrati Nin, 
Gorkin e tutta la banda dei trotskisti spagnuoli 
alla stessa identica ‘opera si dedicavano nel- 
l’Unione Soviettica i Zimoviev, i Kamenev, i Pia- 
takof, i Bukarin, e i Rikov. Che mistero c’è in 
tutto questo ? Quali problemi politici, sociali 
psicologici — per dirla con il linguaggio di Pie- 
tro Emiliani — questo fatto solleva ? 

Nessun altro problema al di fuori di quello 
della lotta conseguente della classe operaia, 
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della lotta delle masse popolari contro il fasci- 
smo ‘e contro la quinta colonna trotskista. Que- 
sto è il problema e quelli ch'e di fronte a questo 
problema scantonano ‘e tirano fuori 1’ « amal- 
gama >, i «misteri », e l’ «astuzia satanica >, 
lo vogliano o non lo vogliano, fanno il gioco del 
fascismo e niente altro che questo. 


Questo è quello che noi vorremmo che i no- 
stri compagni socialisti finalmente capissero. 


Il « Nuovo Avanti» non ha vergogna di seri- 
vere che è difficile ammettere che Trotski sia un 
alleato della polizia di Hitler e del Giappone nei 
confronti dell’U.R.S.S. 

Perchè, dunque, è difficile ammetterlo ? Come 
fa il compagno Emiliani a assumere con tanta 
sicumera, su una questione di così capitale im- 
portanza, una posizione politica così disgraziata ? 
Fonse che Trotski e i trotskisti spagnuoli non 
sono in Ispagna gli alleati di Mussolini, di Hi- 
tler e di Franco, i quali lottano con le anmi alla 
mano contro il governo della repubblica ? Forse 
che non sono gli stessi socialisti spagnuoli che 
affermano questo ? E perchè se i trotskisti in 
Ispagna assumono un atteggiamento simile (at- 
teggiamento che il Partito Socialista spagnuolo 
stesso ha costatato e ha ritenuto degno del tri- 
bunale repubblicano) perchè non dovrebbero 
averlo assunto nell'Unione sovietica, nella cit- 
tadeella del socialismo, che ancora di più della 
repubblica spagnuola, il fascismo ha interesse 
di minare e di distruggere ? 


FALSE TESTIMONIANZE 


Non pare ai mostri compagni socialisti che sia 
venuta l’ora di rendersi conto del male emorme 
che si fa alla causa dell’anttifascismo assuîniendo 
su uno dei problemi fondamentali diella mostra 
lotta contro il nemico comune, l’atteggiamento 
che assumono ? 


E’ un errore scrivere (e noi diciamo un errore 
perchè supponiamo la buona fede), è un errore 
sorivere che è stramo pensare che i trotskisti che 
hanno preso le lioro idee del marxismo e hamno 


‘ fatto contro il ‘terrorismo individuale una cam- 


pagna di decenni, oggi siano divenuti terroristi. 

Creda pure il « Nuovo Avanti» che non è af- 
falio strano pensare questo. E per capire una 
volta per tutte che le cose stanno così e non 
altrimenti basta pensare che il trotskimo ha 
subito un’evoluzione profonda, mel corso degli 
ultimi otto nove anni, la quale ne ha radical- 
mente cambiato la fisionomia, così che oggi il 
trotskismo mon è più una tendenza sorta in 
seno o attorno al marxismio, non è più una cor- 
rente del movimentto operaio, ma è una banda 
cinica e senza principi di assassini, di spie e di 
traditori al servizio del fascismo. 

Perchè dunque il « Nuovo Avanti » si fa l’av- 
vocato difensore di questi assassini ? 


Come fa il « Nuovo Avanti » a scrivere che i 
trotskisti non sono terroristi quando è un fatto 
incontestabile che essi si sono macchiate le 
mani del sangue di Sergio Mironovic Kirov, del 
capo della classe operaia di Leningrado, d’uno 


dei capi migliori del Partito Comunista dell’U.R. 
S.S. e del proletariato internazionale ? Come fa 
a scrivere il « Nuovo Avanti» che i trotskisti 
non sono terroristi quando i documenti del 
processo che ha luogo in questi giorni a Bar- 
dellona ci parlano degli attentati che quieste 
luride canaglie fasciste preparavano contro i 
capi del governo dellla repubblica spagnuola, e 
tra gli altri, contro il capo glorioso dell'esercito 
dell’Ebro, il compagno colonnello Modesto ? Di 
chi fia l'interesse il «Nuovo Avanti» allor- 
quando dice agli operai socialisti delle cose di 
quiesto genere ? 


E’ doloroso che persino Pietro Emiliani pren- 
dia come « testimonianze » i passaporti, le testi- 
monianze, le coincidenze di date, di residenza, 
avanzate da questi banditi. 


Come se della gente che è al servizio della 
polizia di Hitler non sia in condizioni di pro- 
curarsi ‘passaporti falsi, flalse testimonianze, 
attestati delle autorità fasciste o borghesi locali 
e altre cose di questo genere. Che valore e che 
significato può avere tuitto questo ? Nessun si- 
gnificato oltre quello che il « Nuovo Avanti » su 
questa questione si pone sullo stesso terreno 
della stampa bonghese ed è disposto a credere 
ad ogni trottola che questi assassini raccontano 
così come è pronto ad esser sempre diffidente 
verso ogni affermazione che viene dagli organi 
responsabili dello stato pro'etario e dai tri- 
bunali della classe operaia. 


Come si fa a definire la ultima mienzogniera 
dichiarazione di Zinoviev come una «dichiara- 
zione solenne », fatta con «accenni di gran- 
dezza >», come si fa a mon vergognarsi di scri- 
vere delle simili infamie sul « Nuovo Avanti >» ? 
Che cosa in fondo ha detio Zinoviev nella sua 
dichiarazione ultima? Ha detto che il suo gruppo 
non aveva nessuna piattaforma politica, che 
aveva ‘agito soltanto per sete di potere e che 
finiva con loro. C'era forse una sola parola di 
vero in questa dichiarazione che il «Nuovo 
Avanti» definisce «solenne » e fatta «con ac- 
cento di grandezza » ? No, ‘non c'era nemmeno 
una parola di vero. I processi venuti dopo (e in 
questo anche Emiliani è d'accordo) hanno dimo- 
strato che questi gruppi (e, in primo luogo, il 
gruppo di Zinoviev) avevano una piattaforma 
politica e che questa piattaformia era la restau- 
razione del capitalismo ottenuta con i mezzi su 
cui si sono a lungo trattenuti tuttì gli imputati 
dei processi seguenti. Soltanto Zinoviev non 
osava confessare quale era la sua piattaforma 
politica ed ha preferito di morine come un ban- 
dito, che opera soltanto per sete di potere, senza 
nessun obiettivo politico anzicchè confessare 
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che il loro gruppo aveva tradito la classe ope- 
raia e aveva accettato, d’accordo coi trotskisti e 
coi destri, la piattafonma della restaurazione dei 
capitalismo. E c’era forse una sola parola di 
vero nella dichiarazione di Zinoviev, allorquan- 
do egli affermava, teatralmente, di frionte all tri- 
bunale proletario che il loro gruppo moriva con 
loro, e così, non essendo riuscito a servire la 
rivoluzione vivendo, serviva la rivoluzione mo- 
rendo ? 


CONCLUSIONI INAMMISSIBILI 


Nemmeno una parola di vero c'ena in questa 
dichiarazione perchè Zinoviev sapeva benissimo 
che il loro gruppo non moriva con loro, che 
restavano fuori ancora alcune centinaia di as- 
sassini, la cui azione controrivoluzionaria egli 
tentava di mascherare e di salvare con questa 
suia ultima dichiarazione, mentre Kamenev, di 
fronte alla paura del castigo che stava per ab- 
battersi su di lui non esita a contradidire Zino- 
viev, non esita a fiare per la prima volta il mome 
di Bukarin e di Rikov allo scopo, forse, di pro- 
vocare un prolungamento di istruttonia e di 
denunziare un altro gruppetto di banditi pur di 
salvarsi momentaneamente la pelle. No, da 
quando Zinoviev hla tradito il Partito, da quel 
momento. in poi ha tradito la rivoluzione vi- 
vendo e l’ha tradita morendo, senza solennità, 
senza grandezza, come l’ultimo degli agenti 
fascisti. 

E’ lo stesso atteggiamento incoerente e vile 
che noi riscontriamo nell’attuale processo del 
P.0.U.M. negli agenti di Mussolini e di Franco. 
Che diritto, quindi, ha il « Nuovo Avanti» di 
giungere alle inammissibili conclusioni a cui 
giunge secondo le quali la lotta dei trotskisti 
non sarebbe un aspetto della lotta di classe della 
borghesia contro il proletariato (della lotta del 
fascismo contro l'Unione Sovietica e contro le 
forze della democrazia e della pace), ma sarebbe 
il risultato di una supposta degenerazione buro- 
cratica del bolscevismo, di una supposta man- 
canza di l'ibertà accompagnata — è vero — da 
una degenerazione criminale del trotskismo ? 

Geniale trovata! Conilusione geniale, vera- 

. mente, compagno Emiliani! Questa posizione 
politica nei confronti del trotskimo e del bolsce- 
vismo rassomiglia alla posizione di Chamberlain 
nei confronti del governo legale della repubblica 
e dell’esercito dei banditi di Franco. 

Crede veramente il « Nuovo Avanti» che è 
una geniale via di uscita quella di porre sullo 
stesso piano i combattenti della democrazia e dell 
socialismo e gli agenti della Ghestapo e diel- 
t'Ovra ? Ci pensi un poco su Pietro Emiliani. 
Che significato politico ha di porre sullo stesso 
piano il Partito di Lenin e di Stalin e lo Stato 
sovietico, forza e speranza delle masse popolari 
del mondo intero, e questo pugro di banditi, di 
assassini. cinici e senza principi che formano la 
quinta colonna del fascismo ? 

Assumendo la posizione politica che assume 
che cosa spera il « Nuovo Avanti»? Che fine 


si propone ? 


Pensa forse di giocare tra trotskisimo e bol- 
scevismo lo stesso ruolo che Chambe.lain sta 
giocando in Europa tra le forze del fascismo 
e della reazione e le forze della democrazia e 
deila libertà ? Forse che il « Nuovo Avanti » non 
sa (e non ha seritto e mon scrive) che agendo 
così si serve la causa del fascismo e si porta 
l'umanità alla perdizione ? 


LA PIATTAFORMA ANTIFASCISTA 


Noi dobbiamo fare della strada, molta 
strada, insieme ai compagni socialisti, se 
vogliamo vincere, se vogliamo battere i fasci- 
smo, se vogliamo farla finita con la tirannia che 
Mussolini e Hitler, che Franco e i loro agenti 
hanno istaurato in Europa. Ma per questo è ne- 
cessario che in tutti i campi, su tutti i terreni, 
la piattaforma antifascista comune non sia ab- 
bandonata, non sia tradita. 

Non è possibile lottare efficacemente contro 31 
fascismo se non si lotta con i mezzi adeguati 
contro gli agenti trotskisti diel fascismo. 

Compagni socialisti, questo non siamo sol- 
tanto, noi a dirvelo, questo ve lo dicono, oggi, 
attraverso il processo del P.0.U.M. gli eroici 
combattenti dellla repubblica popolare spagmuola 
alla testa dei quali c’è oggi. un sotialista che 
onora il vostro Partito, il presidente Negrin. 

Non è vero, compagni del « Nuovo Avanti» 
che l’azione criminale dei trotskisti è un risul- 
tato dellla degenerazione burocratica del bosce- 
vismo. E’ un’infamia che il « Nuovo Avanti » 
che ha un: patto di unità di azione con i comu- 
nisti scriva delle cose simili. 

E’ falso ed è delittuoso di scrivere delle simili 
cose perchè chi le scrive sa benissimo che in 
Ispagna, per esempio, non c’è « bolscevismo 
russo » al governo, c'è un governo democratico 
popolare alla cui testa sono i socialisti, i quali 
se vogliono veramente combattene contro Mus- 
sollini e contro Franico, se vogliono vimcere, non 
hanno, anche l'oro, altra strada che quella di 
schiacciare e di distruggere il loro covo di vipere 
trotskiste. 

Bisogna pensare a quello che si scrive. Oggi 
le nostre posizioni -— di comunisti e di socialisti 
italiani — hanno senza dubbio, un valore di- 
verso (per quanto concerne le conseguenze poli- 
tiche) delle posizioni che assumono i comumisti 
e i socialisti spagnuoli. 

Ma speriamo bene che la situazione un giorno 
cambierà. Speriamo bene che un giorno verrà 
in cui i comunisti e i socialisti italiani si tro- 
veranno nella stessa posizione in cui si trovano 
i comunisti e i socialisti spagnuoli alla testa di 
un governo popolare democratico nella lotta 
contro il fascismo, o contro i ritorni controf. 
fensivi della borghesia e della reazione. E allora 
che cosa significherebbe, in una situazione si- 
mile, una posizione nei confronti del trotskimo 
simile a quella che si ostina a prendere il 
« Nuovo Avanti » e che disgraziatamente ha 
preso, persino, il compagno Pietro Emiliani ? 

Ci pensino i compagni socialisti. 


« Sacrifici silenziosi » dei dettaglianti 


Nel 1936, quando l'aggressione fascista contro "i 
popolo etiopico mise l'economia italiana in una si- 
tuazione particolarmente difficile e i grandi specu- 
latori approfittarono della bazza per realizzare, alle 
spalle degli italiani, benefici pescecaneschi, il re- 
gime, non volendo concedere nè aumenti di salari 
o di stipendi agli operai e agli impiegati, nè sgravi 
fiscali o altre facilitazioni ai piccoli produttori, 
ricorse com'è noto, a un sistema di controllo dei 
prezzi per limitare in una certa misura il caro-vita 
e il conseguente malcontento della popolazione. Non 
ci occupiamo ora dei magri risultati ottenuti in que- 
sta direzione. Constatiamo soltanto che le spese di 
questo controllo dei prezzi furono pagate quasi inte- 
ramente dai piccoli commercianti. 

Gli stessi giornali fascisti hanno dovuto ricono- 
scerlo, sia pure con molte caulele e per gli scopi 
dei quali parleremo ora. Per esempio, il «Sole » 
del 27 febbraio 1936, scriveva : «I deltaglianli han- 
no silenziosamente sacrificato alla resistenza del 
paese i profitti che potevano derivare da ogni super- 
valutazione delle scorte... L'andamento dei prezzi di 
molte merci e derrate si è sinora mantenuto al di. 
sotto dei rialzi che nel frattempo si sono verificati 
alla produzione e alla distribuzione all'ingrosso. » 

Un coro di voci si levò ad esaltare le « beneme- 
renze », l’ «alto senso di responsabilità», i « sacri- 
fici silenziosi » (sfido io !) dei dettaglianti jugolati 
dal fisco, sfruttati dalla speculazione e colpiti dal- 
l'infima capacità di consumo della clientela. I pic- 
coli commercianti di tutta l’Italia, resi diffidenti da 
molti anni di demagogia fascista, di fronte 
quest’improvvista ondata di panegirici ec di incen- 
samenti, dovettero dirsi : — Gatta ci cova, 


L’organizzazione sindacale 


Infatti, le lodi e i riconoscimenti diedero il segnale 
ad una campagna attivissima per un’organizzazione 
sindacale del piccolo commercio, distinta da quella 
del commercio all'ingrosso. Seguiamo il ragiona- 
mento dei giornali fascisti, 


Se i prezzi all'ingrosso aumentano — dicevano i 
portavoce delle alte gerarchie — non è da escludere 
Atestuale) che i prezzi al minuto possano subire qual- 
che incremento e bisognerebbe allora che le auto- 
rità sindacali e politiche seguissero attentamente il 
passaggio delle merci dalla produzione al commer- 
cio al minuto. Ma perchè quest'indagine e questo 
controllo procedano normalmente, è necessario che 
il piccolo commercio abbia una rappresentanza sin- 
dacale sua propria, E i giornali giungevano a con- 
fessare che l'ordinamento corporativo priva i pic- 
coli commercianti di una loro rappresentanza di- 
retta giacchè «quasi ovunque, le responsabilità 
«direttive sono affidate ai titolari delle maggiori 
aziende », « Questo criterio ha maggiormente ina- 
sprito la situazione », — osservava il « Sole », ve- 
nendo con ciò a riconoscere che i sacrifici imposti 
ui piccoli commercianti dalla guerra etiopica ave- 
vano messo a ben dura prova il « silenzio » forzato 
e la erede o delle vittime. 


Che il malcontento dei piccoli commercianti esi- 
stesse e fosse diffuso e grande, è cosa che non può 
esser posta in dubbio. Costretti a tacere e a subire 
tutte le angherie dei ricchi capitalisti, i dettaglianti 


Piccolo 


Il fascismo si è sempre proclamato sosteni- 
tore e difensore delle classi intermedie, ha 
sempre contestato il processo di proletarizza- 
zione della piccola borghesia e si è definito 
arbitro e moderatore imparziale dei rapporti 
tra le classi. La maschera è vecchia e frusta 
eppure il regime continua — imperturbabile 
— a servirsene. 

Se avete letto i giornali fascisti di questi 
ultimi mesi, che scaricano sugli ebrei tutte le 
colpe c tutte le responsabilità dei malanni 
che affliggono la popolazione italiana — cont- 
presa la vita asmatica ce stentata della piccola 
azienda agricola o commerciale o industriale 
—. non avrete potuto fare a meno di pensare 
che da sedici o diciassette anni, il fascismo 


preannuncia l’età dell'oro al popolo italiano 
rigettando la colpa della mancata realizza- 


zione delle sue promesse, prima sui comuni- 
sti, sui «rossi » e sulla lotta di classe, poi 
sulla massoneria e sulla plutocrazia interna- 
zionale, poi sulla povertà coloniale dell’Italia, 
poi sulle importazioni dall’estero, poi sul pane 


protestavano nellunica forma consentita : chiude- 
vano bottega, tanto che il « Corriere Padano » del 
9 luglio 1937, ritornando sull’argomento dell’orga- 
nizzazione sindacale, era costretto ad ammettere a 
denti stretti : « Si può parlare di crisi nel commer- 
cio al dettaglio, d'un abbandono in massa d’eserci- 
zio? No, ma una situazione di disagio esiste, » 

Per fronteggiare questa situazione il regime non 
poteva che ricorrere al solito sfoggio di demagogia 
sfruttando tutti i possibili motivi di agitazione — 
dalla campagna per l’organizzazione sindacale di - 
stinta a qualche puntata, rumorosa ma sterile con- 
tro i grandi magazzini del tipo «prezzo unico ». 
Su altri gravi motivi di malcontento — come la 
questione degli affitti e dell’esoso e ricattatoriv 
sfruttamento dei padroni d’immobili, come le im- 
poste schiaccianlti — si è stati molto più cauti e 
del resto, anche i grandi magazzini a prezzi 
unici sono rimasti indisturbati. Il risultato della 
campagna che si’. è protratta per oltre un 
anno e mezzo, è stato il convegno di ‘Pisa (luglio 
1937) nel quale si è decisa la costituzione di un’or- 
ganizzazione sindacale distinta del commercio al 
deltaglio. 


Morale della favola 


Cosicchè i piccoli esercenti avrebbero oggi una 
loro rappresentanza diretta negli alti organismi cor- 
porativi. Le circa 800.000 aziende (compresi quasi 
200.000 commercianti ambulanti) che eserciscono in 
Italia il commercio al dettaglio e che rappresentano 
un capitale d’impianto di circa cinque miliardi € 
un giro d'’ajfari di 40 miliardi, avrebbero dunque 
ormai voce in capitolo per difendere i loro interessi. 

Ma in pratica le cose vanno diversamente : vanno 


nercio 


bianco e infine — visto che neppure il pane 
bigio non salvava la situazione — sugli ebrei. 
Si può tener per certo che la serie non è 
finita e che, domani, si cercherà un altro 
‘capro espiatorio, 


Le condizioni del piccolo commercio non 
sono mai state floride sotto la dittatura fasci- 
sta, ma esse sono repentinamente peggiorate 
quando il governo ha iniziato le sue guerre 
di aggressione e di rapina c ha imposto al 
paese la rovinosa politica dell’autanchia. I 
piccoli esercenti sono interessati — come gli 
operai e come tutti gli altri Iavoratori — alla 
lotta contro la politica di guerra, contro l’au- 
tarchia, Essi sono anche interessati alla lotta 
per il benessere della popolazione lavoratrice, 
— cioè della loro clientela. 


La massa dei piccoli esercenti offre un vasto 
campo al nostro lavoro per l’unione di tutti 
gli strati del popolo, nella lotta per le riven- 
dicazioni immediate e nelle lotte più vaste 
che si dovranno inevitabilmente affrontare. 

POSSE IE RIZZI TI DE III LB E LR ne TI) 


come in tutte le altre organizzazioni sindacali fasci- 
ste che non hanno la funzione di difendere gli vpe- 
rai, i contadini, gli artigiani, gli impiegati ecc., mu 
di assicurare il controllo dei grandi industrali sugli 
wperai e sulle industrie minori, dei grandi proprie- 
tari e degli accaparratori di derrate agricole sui 
lavoratori delle campagne, o, in altri termini, il con- 
trollo della dittatura fascista del grande capitale su 
tutte le forze del lavoro. Anche i piccoli commer- 
cianti non si sono organizzati, ma sono stati irreg- 
gimentati nella grande caserma corporativa, trasci- 
nali nel rapido processo di militarizzazione del 
paese ; non si son dala una rappresentanza proprio, 
ma sono stati posti alle dipendenze di un certo nu- 
mero di gerarchi incaricati di controllare e di rego- 
lure tutta la loro attività conformemente alle esigenze 
della politica autarchica della quale essi sono invi- 
tati a pagare una parte non esigua delle spese. 


« Facendo assegnamento sul piccolo commercio — 
scriveva il « Sole» del 2 aprile 1936 — si possono 
dilazionare o risolvere i problemi salariali.» Che 
cosa significa questo ? Può soltanto significare che 
in caso di aumento dei prezzi all'ingrosso, invece 
di un corrispondente aumento dei prezzi al minuto 
e di un conseguente (anche se non adeguato) au- 
mento dei salari, si avrà una pressione, una taglia, 
sul piccolo commercio che verrà spogliato dei suoi 
legittimi benefici e costretto a estendere quell’ « at- 
tività creditizia» (vendita a credito ai clienti che 
non possono pagare) della quale tanto si è parlato 
e che già ora raggiunge la cifra di qualche miliardo. 


Un altro motivo affiorato nella campagna per il 
nuovo inquadramento del piccolo commercio è que- 
sto : la riorganizzazione dei dettaglianti deve poter 
permettere, in alcuni rami del commercio l’elimina- 


zione degli intermediari tra la produzione e il det- 
taglio, la stipulazione di contratti collettivi diretti 
tra i detlaglianti e i produttori e per conseguenzu 
un rafforzamento ulteriore delle posizioni dei grundi 
produttori. In altri termini, i capitalisli vogliono 
poter aumentare i prezzi della loro produzione 
senza aumentare i salari, ma evilando nello stesso 
tempo, per quanto è possibile, un’ulteriore diminu- 
zione della capacità di assorbimento del mercato. 
I grossisti che vedessero ridursi il loro campo 
d'azione potrebbero rivalersene estendendo la loro 
attivilà al commercio al dettaglio. Per conseguenza : 
grandi negozi per la vendita al dettaglio ed elimi- 
nazione di migliaia di piccole aziende. Altro che 
lotta contro i magazzini di tipo prezzo unico ! Il 
sistema corporativo assicura, al contrario, anche nel 
campo del commercio, la rovina dei più deboli a 
esclusivo vantaggio dei più forti. 

Inoltre, i contratli per gli acquisti colletlivi che 
possono venir stipulati soltanto dalle organizzazioni, 
cioè dai gerarchi designati dal potere centrale, col- 
piranno ad un tempo i piccoli commercianti e i 
piccoli produttori. L’alta finanza avrà così il con- 
trollo non soltanto della produzione e del mercato 
ingrosso, ma anche delle vendite al minuto e avrà 
una nuova arma di dominio della vita economica 
del paese, potrà applicare un ostracismo di effetto 
fulmineo contro ogni tentativo di cancorrenza. Il 
piccolo commerciante non potrà più scegliere la 
merce, dovrà accettare la merce che gli verrà im- 
posta. Anche qui, l’autarchia si traduce nella dilta- 
tura incontrollata dei grandi trust, dell'alta finanza. 

Infine, il nuovo sistema di organizzazione, per- 
metterà al fisco di accentuare ancora di più le sue 
esose estorsioni che già ora costano al piccolo 
commercio italiano da cinque a sei miliardi annui. 

Queste le ragioni principali che hanno portato 
ulla nuova organizzazione del piccolo commercio. 


L’altra faccia della medaglia 


Forlunatamente, tutte le medaglie di questo mondi 
hanno testa e croce e, nel caso nostro, il dritto della 
medaglia è il fatto che i piccoli commercianti, riu- 
niti tutti in una sola organizzazione, sia pure mili- 
taresca, distinta da quella dei commercianti all’in- 
grosso potranno più facilmente rendersi conto 
dell'influenza decisiva che la politica del regime 
esercita sulla sorte delle loro aziende. 

Essi potranno meglio comprendere che le loro dif- 
ficoltà, le loro miserie non sono le conseguenze di 
un’oscura fatalità ma di una politica tutta intesa « 
far trionfare gli interessi di un piccolo gruppo di 
grandi capitalisti. E la politica di guerra, la poli- 
tica dell’autarchia, ‘a politica dei bassi salari e della 
miseria che rovina le loro aziende. 


E la coscienza di questo fatto li spingerà a unirsi 
tra loro, a sentire che le loro rivendicazioni sono 
legate a quelle degli altri lavoratori, — degii operai, 
dei contadini — a comprendere il valore dell'unione 
e della solidarietà, a organizzare la lotta. 

Nella loro lotta contro il fisco, contro il padrone 
di casa insaziabile, contro l’arbitrio dei grandi pro- 
duttori, contro il potere incontrollato degli alti 
gerarchi, contro la rovinosa politica di guerra, essi 
devono sentire l'appoggio costante degli operai, e 
specialmente degli operai d’avanguardia. 


î. p. 
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saldo, che occupano oggi circa 30.000 tra operai, 

impiegati ed agenti, deriva esclusivamente dallo 
sviluppo delle fabbricazioni di guerra : da attività 
industriali, dunque, che lungi dal costituire una 
fonte di ricchezza per la città e per 
il paese, ne esauriscono progressiva- 
mente le risorse in uno sterile sforzo 
di distruzione, 

Il dilagare della strapotenza del 
gruppo Ansaldo deriva del resto, an- 
cor più che da un effettivo sviluppo 
di impianti, dalla rapida concentra- 
zione degli impianti già esistenti nelle 
mani dei magnati del grande trust 
genovese. E’ così ad esempio che — 
grazie alle sovvenzioni statali assicu- 
rate al gruppo Ansaldo attraverso la insider (Fi- 
nanziaria siderurgica) — sono passati recentemente 
sotto il suo controllo le Officine Della, attrezzate 
per la produzione di leghe speciali, di Jaminati, 
lamiere, fili e tubi, che occupano un migliaio tra 
operai e impiegati. E' noto d’altra parte che sotto 
il controllo del gruppo Ansaldo sono passati anche 
gli stabilimenti della S./.A.C. (Società ltaliana Ac- 
ciaierie Cornigliano): cosicchè si può dire che 
l’Ansaldo controlla oggi tutta l'industria siderurgica 
e metallurgica, monchè i cantieri navali di Genova. 
E se si tien conto del fatto che le acciaierie di Cor- 
nigliano sono ora in corso di trasformazione per la 
costituzione a Genova di un nuovo cent:o siderur- 
gico a ciclo integrale — che prende posto accanto 
agli altri due di Bagnoli e di Portoferraio, control- 
lati dal gruppo genovese dell’/lva -— si può consta- 
tare che l’alta finanza genovese controlla oramai 
tutta l’industria pesante di guerra in Italia. 

(Certo è che, a Genova stessa, Vin:lustria metal- 
lurgica (e quando si parla, a Genova, di industria 
metallurgica, si parla di industria di guerra) tende 
ad assorbire una parte crescente della mano d’opera 
occupata. Mentre, secondo il censimento industriale 
del 1927, le industrie metallurgiche e meccaniche 
occupavano a Genova 36.000 operai, cioè meno di 
un terzo del totale degli operai occupati, oggi ben 
la metà degli operai iscritti aì sindacati fascisti 
appartiene alle categorie dei lavoratori dell’industria 
pesante. Dati più precisi sullo sviluppo numerico 
del proletariato metallurgico genovese non sono 
disponibili : ma già questa proporzione è assai 
significativa, tanto più quando si rifletta che è ap- 
punto l’Ansaldo che quasi esclusivamente concentra 
nelle sue officine questa ingente massa di lavoratori. 


I recente sviluppo degli impianti del gruppo An- 


ll gruppo Ansaldo 


A dare un’idea più complela dello sviluppo as- 
sunto dal gruppo Ansaldo, e dell’influenza prepon- 
derante che esso oramai esercita nella vita della 
città, basti ancora aggiungere, ai dati già citati in 
altra parte di questo scritto (1), la cifra dei salari 
e stipendi da esso erogati ai suoi dipendenti nel 
corso del 1937 : oltre duecento milioni di lire, E’ 
una cifra già di per se stessa considerevole, che 
acquista però tutto il suo rilievo solo quando si 
tenga conto del bassissimo livello dei salari. 


Il processo di riorganizzazione in corso negli 
stabilimenti del gruppo Ansaldo tende a concen- 
trarli in tre zone distinte, tulte però comprese nel- 
l'ambito della Grande Genova: Sampierdarena (Sta- 
bilimento meccanico, Officine Allestimento Navi e 
Montaggio Torri); Fegino (Elettrotecnico, Artigtie- 
ria, Metallurgico Delta); Sestri Ponente (i 


(1) Vedi Stato Operaio, 1 ottobre 1938, pag. 265. 
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città 
province 


Navali, Ansaldo-Fossati, Fonderia), Il complesso di 

questi impianti è poi integrato dagli impianti delle 

aziende consociate, Ansaldo Coke e Acciaierie di 

Cornigliano, 

Tra questi impianti — i quali hanno tutti, del 
resto, subito in questi ultimi ‘anni un 
processo di profonda trasformazione, 

e che ha ancora accentuato la loro spe- 
cializzazione in senso bellico — i più 

recenti sono quelli delle Officine Al- 
lestimento Navi (ultimati l’anno scor- 
so) e quelli delle Officine Montaggio 

Torri, non ancora completamente con- 


dotti a termine. Cost:uiti su terre 
GENOVA guadagnate sul mare, nella zona di 


ponente del Bacino XXVIII Ottobre, 

essi si trovano ad immediato con- 
talto con .il grande Stabilimento Meccanico ed a 
limitata distanza dal Cantiere Navale Ansaldo : co- 
stituiranno, insieme con questi stabilimenti, a tra- 
sformazione ultimata, il massimo complesso indu- 
striale italiano per la ‘costruzione di navi da guerra. 


All’Officina Allestimento Navi sono attualmente in 
allestimento, insieme con la R.N. Littorio, altre 
minori unità della marina militare, nonchè la 
Ramb IV, la quarta unità della nascente flotta bana- 
niera italiana. Le Officine Montaggio Torri provve- 
dono intanto al montaggio delle torri corazzate per 
artiglierie, dei ridotti corazzati ecc. sulla R.N. Lit- 
torio e sulla R.N. Iinpero. Come si vede sin d’ora, 
tutte le attività degli stabilimenti Ansaldo — anche 
quelle a carattere non direttamente militare, come 
l'allestimento della flotta bananiera — sono stretta- 
mente legate alla politica di guerra e di espansione 
imperialistica del regime. 


Io stesso si può dire per i non lontani Cantieri 
Ansaldo di Sestri, di cui, come abbiamo già detto, 
la Allestimento Navi e la Montaggio Torri costitui- 
scono in realtà una parte integrante. Anche i Can- 
tieri sono in via di trasformazione e di ampliamento, 
tra l’altro con. la costruzione di due grandi dighe, 
delimitanti l’idroscalo dallo specchio d’acqua anti- 
stante, I Cantieri sono ‘oramai attrezzati per l’impo- 
stazione di 14 unità, di cui due di oltre 250 metri 
di lunghezza : ma anche qui — mentre languono Je 
costruzioni mercantili, tanto feconde di ricchezza 
— la politica di guerra del regime «determina un 
orientamento sempre più esclusivo verso la produ- 
zione bellica. 


E il quadro non muta certo se, da Sampierdarena 
o da Sestri, passiamo nella zona di Fegino, al Can- 
tiere Artiglieria, dove. si allestiscono le bocche da 
Suoco della Vittorio e della Duilio. E’ qui, anzi, che 
troviamo gli stabilimenti ove la tecnica più moderna 
e più raffinata è più esclusivamente posta al servizio 
della produzione di ordignîì di distruzione e di 
morte. Nello Stabilimento Elettrotecnico Vittoria, 
uno dei più moderni in Italia, 2.000 operai alta- 
mente specializzati, 300 impiegati tecnici, tra cui 
60 ingegneri, oltre a «diecine di impiegati ammini- 
strativi, lavorano alle produzioni elettrotechniche 
più svariate, per l’attrezzatura di navi da guerra e 
per i meccanismi di puntaggio delle artiglierie. Ed 
è ancora per la produzione di guerra che si lavora 
nelle vicine Officine Delta, anch’esse passate, come 
abbiamo già detto, sotto il controllo del gruppo 
Ansaldo. 


Contraddizioni della politica autarchica 


Ma -— per uno di quei contrasti che sono insiti 
nella politica autarchica di guerra del regime — 


nonostante che i rifornimenti di materie prime per 
le industrie di pace siano completamente sacrificati 
a quelli delle industrie di guerra, avviene non di 
rado, e sempre più frequentemente negli ultimi 
tempi, che l’uno o l’altro reparto di queste officine 
di guerra debba interrompere le sue lavorazioni per 
mancanza di determinate materie prime. E invano 
i pescecani dell’Ansaido ed il regime si sforzano 
di risolvere queste contraddizioni con un'ulteriore 
accentuazione della politica autarchica di guerra, 
trasformando le Acciaierie di Cornigliano in un 
centro siderurgico a ciclo integrale (che parte, cioè, 
invece che dalla lavorazione dei rottami ferrosi, 
dalla lavorazione del minerale). Il problema non è 
soltanto — come appare a prima vista — quello 
delle materie prime ; è un problema assai più gene- 
rale, quello appunto delle contraddizioni insite nella 
politica autarchiea di guerra: ‘0 che sono certo 
enormemente aggravate, in Italia, dalla mancanza 
di materie prime per l'industria di guerra, ma che 
esistono anche in paesi, come la Germania hitle- 
riana, che di queste materie prime non difettano. 


Le difficoltà che la politica autarchica di guerra 
provoca nel rifornimento delle materie prime deri- 
vano infatti, anzitutto, dall'aumento dei costi di pro- 
duzione e dei prezzi, dalla restrizione del mercato 
interno, dal peggiorameto nella ragione di scambio 
dei prodotti nazionali coi prodotti esteri, dal peg- 
gioramento della bilancia commerciale, dalle diffi- 
coltà valutarie, dal peggioramento generale — in 
una parola —- che la politica autarchica di guerra 
determina nella economia del paese. E, per quanto 
riguarda in particolare il problema delle materie 
prime per l’industria metallurgica italiana, non è 
certo la costituzione di un nuovo centro siderurgico 
a ciclo integrale a Cornigliano che può risolvere la 
questione : resta immutato, non foss’altro, il pro- 
blema della esiguità dei giacimenti italiani di mine- 
rale ferroso. 


Senza addentrarci, comunque, in considerazioni 
economiche che ci porterebbero fuori dell’argo- 
mento prefisso, completeremo questa rapida corsa 
per gli stabilimenti del gruppo Ansallo con alcuni 
dati sulla efficienza attuale delle Acciaierie di Cor- 
nigliano e sul costo della loro trasformazione. Si- 
tuati nella zona industriale di Campi, tra Sampier- 
darena e Sestri, gli stabilimenti della S./.A.C. occu- 
pano attualmente 4.000 operai circa, ai quali bisogna 
aggiungere ancora oltre 600 impiegati. Le officine, 
che danno una produzione annua di 40.000 tonnel- 
late di acciaio (da rottami), sono specializzate 
nella fusione e nella fucinatura di acciai per 
corazze e per strutture vitali di navi. Anche qui la 
produzione è quasi esclusivamente rivolta a fini 
bellici. Il costo dei nuovi impianti, destinati a tra- 
sformare gli stabilimenti della $./.A.C. in un centro 
siderurgico a ciclo integrale, è previsto in una cifra 
di oltre 400 milioni di lire : quasi mezzo miliardo, 


che dovrà essere fornito — attraverso le sovvenzioni 
statali — dal contribuente italiano, a maggior gloria 


e beneficio dei profittatori della guerra e dell’autar- 
chia. 


La Scuola Apprendisti di Calcinara 


La bazza delle sovvenzioni e delle forniture sta- 
tali, la pacchia dei sovraprofitti di guerra è troppo 
proficua per i pescecani dell’Ansaldo, perchè essi 
non si sentano commossi fin nel profondo del cuore 
ogni qual volta — ai loro ordini — il regime accen- 
tua la sua odiosa e nefasta politica di provocazioni 
e di guerra, che già tanti lutti è costata al popolo 
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italiano. Nessuno più dei magnati dell’industria di 
guerra genovese è interessato a che questa politica 
sia continuata e accentuata : e giacchè, per far la 
guerra, ci vuol anche della bene educata carne da 
cannone, i pescecani dell’Ansaldo non risparmiano 
le cure e le spese, volte a provocare ed a mante- 
nere tra le masse — in stretta collaborazione con gli 
organi del regime — una vera psicosi guerriera. 


Non parliamo qui solo dell’azione svolta dai 
grandi trust genovesi attraverso le ricche sovven- 
zioni ai fogli più aggressivi e provocatori del re- 
gime; non parliamo solo dell’opera nefasta di 
deformazione guerriera svolta attraverso le organiz- 
zazioni del regime — premilitari, premarinare ecc. 
— che sono, a Genova ancor più che altrove, sotto 
il diretto controllo dei maggiori pescecani della 
città, e talora addirittura insediate in locali ad essi 
appartenenti. Ma vogliamo particolarmente accen- 
nare ad una istituzione caratteristica, la Scuola Ap- 
prendisti di Calcinara, con la quale i magnati 
dell’Ansaldo hanno ancora voluto privatamente in- 
tegrare .— a servizio dei loro profitti capitalistici 
— l’azione del regime per la deformazione guerriera 
delle giovani generazioni. 


La Scuola Interaziendale Apprendisti dell’Ansaldo 
— sorta nel 1936, per iniziativa dei pescecani del- 
l’Ansaldo, in stretta collaborazione colle gerarchie 
fasciste e col Commissariato generale per le fabbri- 
cazioni di guerra — è oggi una delle più importanti 
in Italia. Già anno scorso essa ha accolto, nel 
primo e secondo corso, 450 giovani; con l’apertura 
del terzo corso, avvenuta nel settembre di quest’an- 
no, il numero degli allievi è salito a 700. Tutta l’or- 


ganizzazione della scuola — che è destinata alla 
preparazione di quadri operai tecnici specializzati 
per l’industria di guerra — è dichiaratamente im- 


prontata a questo principio : inculcare con tutti i 
mezzi nei giovani operai la fede più cieca negli 
«ideali » fascisti della guerra in permanenza, della 
disciplina militare nella fabbrica, della fedeltà ai 
pescecani dell’Ansaldo, che di questa scuola cercano 
manifestamente di fare un centro d’irradiazione di 
un’ideologia guerriera nelle file stesse della classe 
operaia. Sin nelle sue forme, la vita interna della 
scuola è regolata dalle norme di una brutale disci- 
plina militaresca ; attraverso tutto l’insegnamento, 
si cerca di soffocare nei giovani ogni barlume di 
coscienza classista, per farne più docile oggetto 
dello sfruttamento capitalistico, o carne da cannone 
per la guerra fascista. 


Alla scuola sono quasi esclusivamente ammessi i 
figli o prossimi parenti di operai o impiegati degli 
stabilimenti Ansaldo ; e la direzione dell’Anseldo, 
d’altra parte, ha dichiarato che, in avvenire, essa 
recluterà a preferenza tra gli allievi di questa scuola 
le nuove maestranze dei suoi stabilimenti. Non può 
meravigliare se, in queste condizioni, nonostante 
tutto quanto abbiamo detto sopra, il numero delle 
richieste di iscrizione alla scuola supera di parec- 
chio quello dei posti disponibili : è questa, prati- 
camente, l’unica via che a molti giovani apre la 
prospettiva di una formazione professionale e di 
una occupazione. E della miseria delle giovani gene- 
razioni, i magnati dell’Ansaldo approfittano per 
svolgere la loro opera di corruzione della gioventù, 
assicurandosi intanto, a condizioni per essi parti- 
colarmente proficue, una mano d’opera altamente 
specializzata, che si trova — attraverso un contratto 
strozzinesco di cuì parleremo più oltre — ad esser 
legata per tre anni almeno dopo la fine della scuola 
alle officine del gruppo. 
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Il movimento di liberazione nazionale italiano 


nel 1848 negli scritti 


Engels sulla Germania e l’Italia 


nel 1848 * 


La guerra d’Italia è stata sempre impopolare nel 
partito democratico (tedesco — Nota del tradul- 
tore), e da qualche tempo lo è divenuta anche tra 
i democratici di Vienna. Il governo prussiano è 
riuscito, con le sue falsificazioni e con le sue men- 
zogne, a trattenere solo per qualche settimana la 
bufera dell’indignazione popolare per la guerra di 
annientamento in Posnania. Nonostante tutti gli 
sforzi della stampa nazionale, la battaglia di strada 
di Praga ha potuto destare nel popolo simpatie solo 
per i vinti, ma non per i vincitori. Ma la guerra 
nello Schleswig-Holstein è stata, sin dal principio, 
popolare anche tra le masse. Da che deriva questo 
fatto ? 

Mentre in Italia, in Posnania, a Praga i tedeschi 
combattevano la rivoluzione, nello Schleswig-Hol- 
stein essi hanno appoggiato la rivoluzione... 

La guerra, che può ora nascere dalle decisioni di 
Francoforte, sarebbe una guerra della Germania 
contro la Prussia, l’Inghilterra e la Russia. Ed ap- 
punto una tal guerra occorre al sonecchiante movi- 
mento tedesco : una guerra contro le tre grandi 
Potenze della Controrivoluzione, una guerra che 
effettivamente dissolva la Prussia nella Germania, 
che renda assolutamente indispensabile l’alleanza 
con la Polonia, che composti l'immediata liberazione 
dell’Italia, che sia diretta appunto contro i vecchi 
alleati controrivoluzionari della Germania nel 1792- 
1815; una guerra, che mettendo «la patria in peri- 
colo », la salvi appunto per il fatto che essa fa 
dipendere la vittoria della Germania dalla vittoria 
della democrazia. 


Sulla sconfitta del movimento 


rivoluzionario nel 1848 ** 


‘Perchè la continua vittoria dell’ « ordine » in tutti 
i punti d’Europa, perchè questa serie delle innu- 
meri, sempre ripetute sconfitte del partito rivoluzio- 
nario, da Napoli, Praga e Parigi a Milano, Vienna 
e Francoforte ? 

Perchè tutti i partiti sanno che la battaglia, che 
si prepara in tutti i paesi civili, è tutt'altra di quella 
delle rivoluzioni che si sono avute sino ad ora, ed 
assai più pregna di significato ; perchè si tratta, a 
Vienna come a Parigi, a Berlino come a Franco- 
forte, a Londra come a Milano, dell’abbattimento del 
dominio politico della borghesia, di un rivolgimento 


* Dall’articolo « L’armistizio prusso-dangse >, 
pubblicato nella Neue Rheinische Zeitung, 10 set- 
tembre 1848, n. 99, pag. 1-2. 

** Dall’articolo « L’insurrezione di Francoforte », 
pubblicato senza firma nella Neue Rheinische Zei- 
tung del 21 settembre 1848, n. 108, pag. 1, ma cer- 
tamente dovuto alla penna di Marx o di Engels. 


di Marx e di Engels 


le cui prossime conseguenze già riempiono di ter- 
rore tutti i borghesi abbienti e speculanti, 

Vi è forse ancora nel mondo un centro rivoluzio- 
nario ove, negli ultimi cinque mesi, sulle barricate, 
non abbia sventolato la bandiera rossa, il segno di 
battaglia del proletariato europeo affratellato ? 

Perciò, per il fatto che, da ogni insurrezione, che 
oggi scoppia, la borghesia è minacciata direttamente 
nella sua esistenza politica, e indirettamente nella 
sua esistenza sociale — di qui tulte queste sconfitte. 
Il popolo, generalmente inerme, ha da combattere 
non soltanto contro il potere dello Stato burocra- 
tico e militare, assunto dalla borghesia, ma anche 
contro la stessa borghesia armata... 


La mediazione anglo-francese 
in Italia 
di Carlo MARX 


La mediazione anglo-francese in Italia è abban- 
donata. La testa di morto della diplomazia sogghi- 
gria dopo ogni rivoluzione, e particolarmente dopo 
le reazioni che seguono ogni rivoluzione. La diplo- 
mazia si ritira nel suo profumato ossario, ogni qual 
volta minaccia il tuono di una nuova rivoluzione. 


Palmerston {1) ha confessato la sua impotenza, e 
l’ha confessata Bastide (2). La rivoluzione di Vienna 
ha' messo fine, come essi dichiaramo, alla noiosa 
corrispondenza di questi signori. Bastide lo ha di- 
chiarato ufficialmente all’ambasciatore sardo, mar- 
chese Ricci (3). 


Alla domanda di questi «se la Francia, in deter- 
minate circostanze, prenderebbe le armi a favore 
della Sardegna », il bollente repubblicano Bastide 
(del National (4) ha fatto una, due, tre riverenze, 
ed ha cantato 


Fidate in me ed aiutatevi da soli 
Che ailora anche dio vi aiuterà. 

La Francia si tiene al principio del non-inter- 
vento, quello stesso principio della lotta contro il 
quale Bastide e gli altri signori del National hanno 
per anni vissuto ai tempi di Guizot (5). 

Nella questione italiana l’ « onesta» repubblice 


(1) Palmerston, Enrico. Lord dell’Ammiragliato e mini- 
stro degli esteri a varie riprese dal 1807 al 1851, anno 
in cui fu costretto a ritirarsi per aver approvato il colpo 
di Stato del 2 Dicembre. 

2) Giulio Bastide, giornalista e uomo politico. Ministro 
degli Esteri della Repubblica francese nel 1848, redattore 
del National. 

(3) Vincenzo Ricci, ministro nel primo governo costi- 
tuzionale piemontese nel 1848. 

(4) « National », Giornale fondato da Thiers e altri 
nel 1830. Nel 1848 Bastide era il più influente dei suoi 
redattori. 

(5) Francesco ‘Guizot. Durante il regno di Luigi Filippo 
fu ministro degli Esteri e presidente del Consiglio. Dopo 
la rivoluzione del 1848 si rifugiò a Londra. 
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francese si sarebbe mortalmente discreditata, se 
dalle giornate di giugno, gravide di destini, essa 
non si fosse elevata al di sopra di ogna onta. 


Rien pour la gloire! (6) dicono gli amici del 
commercio, in tutte le circostanze. Rien pour la 
gloire ! è il motto della repubblica virtuosa, mode- 
rata, per bene, onesta — in una parola, della repub- 
blica borghese. Rien pour la gloire ! 


Lamartine (7) era la Repubblica borghese, così 
come essa immagina se stessa, la rappresentazione 
trascendentale, fantastica, visionaria che essa si dà 
di se medesima, il suo sogno della propria magni- 
ficenza. E cosa mai non ci si può imaginare ! Come 
Eolo, dal suo otre, tutti i venti, così egli ha scate- 
nata tutti gli spiriti aerei, tutte le frasi della repub- 
blica borghese, e li ha soffiati ad ‘oriente e ad occi- 
dente : ventose parole sulla fraternità dei popoli, 
sull'emancipazione di tutti i popoli a mezzo della 
Francia, sul sacrificio della Francia a tutti i popoli. 

Egli ha fatto — nulla. 


L’azione corrispettiva alle sue frasi l’ha assunta 
Cavaignac (8), e quegli che è il di lui organo rivolto 
verso l’esterno, Bastide. 


Le scene inaudite di Napoli, le scene inaudite di 
Messina, le scene inaudite del Milanese — essi le 
han lasciate svolgersi tranquillamente sotto i loro 
occhi. 


E perchè non restasse il minimo dubbio sul fatto 
che Ja classe che domina nella repubblica « onesta > 
come nella monarchia costituzionale, è la stessa, e 
che perciò anche la politica estera è la stessa sotto 
Cavaignac come sotto Luigi Filippo, si ricorre, nei 
contrasti tra i popoli, al mezzo vecchio e sempre 
nuovo, all’entente cordiale (9) con VInghilterra, con 
l'Inghilterra di Palmerston, con l’Inghilterra della 
borghesia controrivoluzionaria. 


Ma la storia non ha risparmiato l’ironia. Quegli 
che ha dovuto spasmodicamente afferrarsi alla mano 
dell’Inghilterra è un redattore del National, Bastide. 
E l’entente cordiale era la carta primcipale che l’an- 
glofago National aveva per tutta la sua vita giuo- 
cato contro Guizot. 


Sulla pietra tombale della repubblica « onesta » 
si potrà leggere : Bastide-Palmerston. 


Ma perfino l’entente cordiale di Guizot è stata 
sorpassata dagli «onesti» repubblicani. Gli uffi- 
ciali della flotta francese si son fatti offrire un ban- 
chetto dagli ulfficiali napoletani — hanno brindato 
alla salute del re di Napoli, di Ferdinando, della 
tigre imbecille, sulle rovine ancora fumanti di Mes- 
sina. Ma sulle loro teste evaporavano le frasi di 
Lamartine. 


(6) In francese. nel testo. 


(7) Alfonso Lamartine. Poeta c.uomo politico, fu per 
un breve periodo, ministri degli Esteri nel Governo Prov- 
visorio costituitosi dopo ia rivoluzione parigina del 
1848. 


(8) Luigi-Eugenio Cavaignac, generale, capo del go- 
verno repubblicano francese nel 1848. Autore della feroce 
repressione dell’insurrezione parigina del giugno 1848. 


(9) Entente cordiale, tra la Francia e l’Inghilterra, 
inaugurata da Guizot nel 1840 dopo un periodo di rivalità 
in Oriente che aveva portato a una grave crisi nei rap- 
porti tra i due paesi. 


Il complotto di Monaco 


Il Nuovo Avanti dell’8 ottobre ha pubblicato 
un lungo documento diella Direzione del Par- 
lito Socialista nel quale viene fatta una espo- 
sizione dielle vicende internazionali del mese di 
settembre ricavata da alcuni atti e documenti 
diplomatici noti e da estratti della stampa 
europea. Il documento tende a dimostrare che 
la partita fra la resistenza afll’aggressore e la 
capitolazione dinanzi ad esso si è gioocata alla 
Conferenza di Moniaco i cui precedenti iname- 
diati («la giornata diecisiva e drammatica del 
28 settembre ») sarebbero avvolti mel mistero. 
Non neghiamo che molte cose misteriose siano 
da chiarire nella preparazione del complotto di 
Monaco. E’, però, assolutamente contraria alla 
verità e, per un partito operaio, sarebbe grave 
di conseguenze politiche, una argomentazione 
come quella che dà la linea al documento 
socialista. 

Il complotto di Monaco è lo sbocco della 
lunga serie di capitolazioni dei governi dei paesi 
democratici di fronte agli aggressori fascisti, è 
lo sbocco dellla criminale politica dietta del non 
intervento, inaugurata dai governi dei paesi 
democratici, e che è stata sostituita alla sicu- 
rezza collettiva ed al rispetto dei patti di assi- 
stenza reciproca. Il complotto di Monaco è stato 
dunque preparato di lunga mano. Se vogliamo 
limitarci ai fatti che si sono svolti attorno al 
problema specifico cecoslovacco, è impossibile 
non ammettere che la missione Runciman co- 
stituiva già essa un intervento straniero inam- 
missibile negli affari interni della Cecosliovac- 
chia. Questa missione riconobbe ad Hitler ìl 
diritto di trattare il problema dei Sudeti, pro- 
blema interno della Cecoslovacchia ! Tutta Ja 
linea seguita dai governi della Francia e del- 
l'Inghilterra in questo affare portava alla nuova 
capitolazione il cui punto saliente è stato il 
tradimento del 18 settembre contro la unità e 
la indipendenza della Cecoslovacchia, cioè la 
ingiunzione fatta al governo di Praga dai 
governi di Parigi e di Londra di cedere ad 
Hitler il territorio da questi rivendicato. E’ con- 
tro questo tradimento che bisogna levarsi. In 
tutto quanto è avvenuto dopo il 18 settembre 
vi sono molti punti che dovranno essere chia- 
riti; ma è già chiaro che Monaco è stato pre- 
parato direttamente dal tradimento del 18 set- 
tembre. Monaco è la prima riunione dei « quat- 
tro » per iniziare quella che essi chiamano la 
‘riorganizzazione dell’Europa, cicè la spartizione 
dei territori e delle influenze, e la trasforma- 
zione reazionaria e fascista dell’Europa. Il tra- 
dimento del 18 settembre è stato la condizione 
di Monaco e ha dato il senso alla riunione dei 
«quattro ». I governi di Londra e di Parigi 
hanno tradito la pace e la democrazia ed hanno 
salvato Hitler e Mussolini. 


Queste cose bisogna dirle per individuare 
tutte le responsabilità degli avvenimenti enor- 
memente gravi per la pace e la democrazia, c 
per trarre dei fatti accaduti le conseguenze che 
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ne derivano per l’azione della classe operaia. 
Tacere queste cose significherebbe tradire an- 
cora la classe operaia. Il documento socialista 
queste cose non le dice. Al contrario, esso dà 
allle grandi manifestazioni di pace fatte da tutti 
i popoli nel miese di settembre il senso dì un 
« vile sollievo » per lo scampato pericolo ; men- 
tre queste manifestazioni di popolo si accom- 
pagnarono in tuttti i paesi (mettendo da parte, 
naturalmente, i « pacifisti » della quinta colon- 
na internazionale del fascismo), alla volontà 
espressa della difesa della indipendenza della 
Cecoslovacchia e d'i tutti i popoli, solo mezzo 
per salvare veramente la pace e per far indie- 
treggiare il fascismo. 

Perciò l’affermazione contenuta nel docu- 
mento socialista che Monaco «è una vittoria 
popolare a cui hanno contribuito i lavoratori 
di tutto il mondo » è una affermazione falisa che 
contiene una interpretazione arbitraria del sen- 
timento pacifico dei popoli, trae in inganno 
le masse, e impedisce loro di vedere la minac- 
cia gravissima costituita dalla conferenza di 
Monaco. Una simile affermazione possono farla 
solo dei fautori della politica di tradimento de- 
gli interessi dellla pace e della democrazia, non 
dei socialisti internazionallisti. 


Il compagno Saragat, nell'articolo Nuovi 
doveri, ha visto in modo abbastanza giusto il 
carattere di classe degli avvenimenti che hanno 
portato al tradimento del 18 settembre e alla 
riunione di Monaco. L’analisi di classe di que- 
sti avvenimenti manca completamente nel docu- 
mento socialista, mentre senza di essa non è 
possibile comprendere quanto è accaduto e com- 
prendere, dali punto di vista della classe ope- 
raia, che cosa bisogna fare ora per salvare dav- 
vero la pace, per salvare la democrazia. La 
classe operaia non può rimettere la soluzione 
del problema della pace ad altre iclassi, e tanto 
meno alla borghesia. La borghesia tradisce gli 
interessi nazionali per difendene i proprii in- 
teressi di classe. Il complotto di Monaco è un 
complotto del grande capitalismo internazionale 
contro la classe operaia, contro il fronte popo- 
lare, contro i piccoli stati, contro l’Unione dei 
Soviet, è un complotto per la fascistizzazione 
dell’Europà, e per la preparazione della guerra 
fascista contro l'Unione dei Soviet. Se è stato 
possibile alle forze della reazione internazionale 
di giungere al tradimento del 18 settembre e 
al corivegno di Monaco, gli è che la classe ope- 
raia non è ancora unita sul terreno inlterna- 
zionale, e dove l’unità d’azione fu stabilita tra 
comunisti e socialisti essa è stata sabotata dai 
suoi nemici all’interno diel Partito Socialista. 
L’assenza dell’unità operaia ha reso più diffi- 
cile l’azione autonoma della classe operaia per 
la pace, l’azione extraparlamentare di appoggio 
all’azione parlamentare, e ciò ha contribuito a 
ritardare la costituzione di un forte fronte: po- 
polare della pace e della libertà e ad indebolirlo 
laddove era stato costituito, mentre la reazione 
e il fascismo consolidavano il loro fronte. Le 
responsabilità dellla socialdemocrazia interna- 
zionale sono enommi. Essa si è rifiutata costante- 
mente di accogliere le proposte comuniste per 
stabilire l’unità d’azione internazionale sul ter- 


reno politico e sindacale. Ed anche in certi 
paesi dove l’unità d'azione fu stabilita, i sociali- 
sti sì sono dimostrati imcapaci di rispettare il 
patto, come pure di adeguare la loro azione alle 
affermazioni contenute nelle risoluzioni die loro 
congressi e di alllre istanze dirigenti. Il risultato 
fortemente positivo dell'unità d'azione stretta 
tra i comunisti e i socialisti in Spagna non ha 
ancora servito come esempio ai socialisti diegli 
altri paesi. Queste cose bisogna dirle in un do- 
cumento del Partito Socialista italiano, se si 
vuole lavorare a ricostruire il fronte della pace 
e della libentà, per salvare oggi la Spagna repub- 
blicana e per far fallire il piano reazionario di 
Monaco. Il problema internazionale più grave 
ed urgente che sta oggi dinanzi alla classe ope- 
raia è quello della Spagna del quale a Monaco 
si è già abbozzata la soluzione alla maniera 
cecoslovacca. Contro questa soluzione bisogna 
che “a classe operaia si levi tutta in piedi. 
E’ una questione urgente. Attorno alla difesa 
della Spagna si tratta di ricostituire il fronte 
della pace, e ciò dev’esser fatto prima che i 
« monachisti » si gettino su questo paese. Si 
tratta di organizzare una azione operaia che re- 
stituisca alla democrazia, il senso della sua forza, 
perchè se la democrazia è stata tradita essa non 
ha perduto ancora la possibilità di un rapido 
risollevamiento. Si tratta di consolidare i lega- 
mi della classe operaia e delle masse popolari 
con la grande Unione dei Soviet, di formare un 
blocco con la Unione dei Soviet : il blocco della 
democrazia e del socialismo che è invincibile. 

In quest’opera i Partiti socialista e commumi- 
sta d’Italia hanno pune la loro funzione da 
svolgere, nel paese e sul terreno internazionale. 
Noi pensiamo che essi debbano prendere a que- 
sto scopo delle iniziative comuni. Ma non sarebbe 
possibile agire assieme nella nuova situazione 
se non si giudicassero gli avvenimenti accaduti 
e i problemi che essi ci pongono, dal punto di 
vista degli interessi della classe operaia imterna- 
zionale ed italiana. 
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Hote e frlemiche 


Giustizia e Libertà dedica 
un articolo, a firma V. San- 
lero, a commento di alcune 
rettifiche che il nostro Par- 
tito ha apportato alla sua 
politica. Secondo il Santero 
la critica da noi fatta di certe 
deformazioni della linea del Partito comportereb- 
bero, innanzi tutto, un rinnegamento, da parte no- 
stra, degli interessi nazionali, il che, dice V. San- 
tero, è un errore. E, invero, V. Santero avrebbe ra- 
gione se le cose stessero come egli le ha interpretate. 
Noi abbiamo criticato una nostra parola d’ordine 
(« difesa della unita e dell’indipendenza nazionale ») 
non perchè essa esprime la difesa degli interessi 
nazionali, ma proprio perchè non li esprime nella 
situazione attuale, nella situazione creata della dit- 
tatura fascista, dal regime della miseria per le 
masse popolari, della oppressione politica e dell 
guerra. In questa situazione, la classe operaia e 
tutti i veri democratici debbono orientare la loro 
lotta contro il nemico interno che è il vero nemico 
d’Italia : il fascismo, e non contro un nemico 
esterno ipotetico, o comunque oggi non esistente, 
che minaccerebbe l’unità e l'indipendenza del paese. 
Questa posizione non solo non offende il sentimento 
nazionale della classe operaia, la sua coscienza 
degli interessi generali del popolo, — ma è la solu 
posizione veramente e conseguentemente nazionale, 
perchè pone la lotta per la pace sullo stesso piano 
della lotta popolare per il benessere e la libertà. 
D'altra parte essa non esclude la collaborazione, 
anche stretta, con tutti quanti vogliano lottare dav- 
vero contro l’asse di guerra Berlino-Roma, e per 
spezzare questo asse, qualunque siano i motivi per- 
manenti o transitorii della loro opposizione, giac- 
chè la lotta contro la politica dell'asse indebolisce 
il fascismo all’interno e sul terreno internazionale, 
ed aiuta la lotta del popolo italiano per il rove- 
sciamento del regime fascista. 


Rettifiche della 


nostra linea 


V. Santero si compiace di aver letto, in un arti- 
colo di Grieco, un sommario programma di riven- 
dicazioni democratiche (che vorremmo sviluppare 
e completare con la collaborazione di tutti gli anti- 
fascisti repubblicani), e scopre che il P.C.I. segne- 
rebbe con questo abbozzo di programma, i « limiti 
a destra» di un fronte antifascista. Per la verità 
lo stesso abbozzo di programma è già contenuto in 
altri scritti nostri (vedi, per esempio, La lotta per 
la conquista della democrazia, in 5.0. del novembre 
1936), ed esso indica, grosso modo, quali sono i 
nostri obbieltivi democratici nel periodo attuale @ 
che voremmo fossero gli obbiettivi fondamentali di 
una alleanza antifascista repubblicana. Questo non 
vuol dire, però, che noi ci rifiutiamo di combat- 
tere assieme a tutti coloro che vogliono rovesciare 
il regime fascista, anche se non accettino il nostro 
programma, Ma in qualsiasi alleanza noi difende- 
remo il diritto di lottare per i nostri obbiettivi 
democratici e repubblicani. 


Tale Giuseppe Lombardi 

Nemici dell'unità nel n° 6 della rassegna an 
a ticomunista Problemi della 
d'azione rivoluzione italiana, si sce- 
glie un pretesto per scagliarsi ancora una volta 
contro l’unità d’azione tra il Partito Socialista Ita- 
liano e il Partito Comunista d’Italia, della quale 
poche settimane fa celebrammo il IV° anniversario. 


Il « socialista» Lombardi, invece di aiutare i suoi 


‘compagni in Italia a realizzare l’unità d'azione coi 


comunisti, nelle fabbriche, nei sindacati, e dovun- 
que, e di indicare loro le possibilità d'azione ope- 
raia, insulta i comunisti, alla maniera e coi motivi 
dei banditi trotskisti e degli alleali del Patto fascista 
anti-Comintern. 


I fascisti saranno grati al « socialista » Lombardi 
per il contributo, sia pure modesto, che egli porta 
alla politica di divisione della classe operaia ed alla 
lotta anticomunista ed antisovietica. Ma siamo certi 
che la grande maggioranza dei socialisti italiani, i 
quali sono coscienti della necessità di unire la classe 
operaia nella lotta e per la lotta contto il fascismo, 
respingeranno con disgusto gli insulti del Lombardi 
contro i comunisti e contro l’alleanza socialista- 
comunista, pilastro della lotta proletaria antifascista 
e, quindi, della lotta antifascista in generale, 


Il Lombardi accusa l’unità d’azione di non iden- 
tificare la lotta antifascista con la lotta socialista, 
cioè con la lotta per l'obbiettivo immediato della 
rivoluzione proletaria. Come si vede, il Lombardi è 
un rivoluzionario della frase, un chiacchierone 
vuoto e spaccone. Se noi e i socialisti qffermassimo 
che la lotta per l'abbattimento del fascismo si iden- 
tifica con la rivoluzione proletaria, lui sarebbe sod- 
disfatto, anche se le cose restassero al punto di 
prima, perchè alla gente come Lombardi non im- 
porta che la situazione cambi, importa la frase... e 
che le cose restino come stanno. Tantochè, quando 
in conseguenza dell’azione dei comunisti e dei socia- 
listi, la classe operaia unita mobilita tutte le masse 
popolari e crea il fronte popolare in difesa della 
democrazia, e prende anche le armi par il raggiun- 
gimento di questo obbiettivo, come in Spagna, i 
Lombardi sbraitano contro la «capitolazione » dei 
comunisti e dei socialisti e passano alla lotta contro 
il fronte popolare antifascista che non si dà per 
obbiettivo la rivoluzione proletaria! In nome del 
socialismo, essi tagliano la strada al socialismo. E” 
il.loro compito. La loro azione disgregatrice della 
classe operaia, contro l'unità d'azione tra socialisti 
e comunisti, contro il fronte unico del proletariato, 
fulcro dell’azione popolare antifascista vittoriosa, è 
condotta sotto la parola menzognera della «lotta 
per il socialismo ». A chi serve tutto questo se non 
al fascismo ? Che cosa significa, infatti, la lotta per 
il socialismo, se non si fissano, sulla base di una 
analisi reale dei rapporli di forze, i compiti politici 
della classe operaia in ogni tappa della situazione ?, 
se non si lavora concretamente nella classe operaia 
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e in tutti gli strati popolari per assolvere a questi 
compiti? se non si unisce la classe operaia nelle 
sue lotte quotidiane ? se non si lavora ad unire le 
masse popolari, attorno alla classe operaia, nelle 
lotte per le rivendicazioni immediate dei lavoratori, 
contro la miseria, contro la guerra, per la libertà? 
Senza queste condizioni la « lotta per il socialismo > 
è una frase vuota di senso, E il fascismo si compiace 
delle frasi più o meno accese di coloro che lo aiu- 
tano creando degli ostacoli sulla strada dell'unità 
del prolelariato nell'azione, seminando la sfiducia 
verso l'alleanza socialista-comunista, vom:tando ca- 
lunnie contro l'Unione dei Soviet, baluardo della 
libertà e della pace nel mondo. 


La gente come G. Lombardi può dirsi socialista 
finchè vuole, ma è nemica della classe operaia e del 
socialismo, perchè mantiene d:visa la classe operaia 
di fronte al fascismo, perchè vuol mantenere sepu- 
rata la classe operaia dagli altri strati del popolo 
lavoratore, perchè discredita l’azione operaia, per- 
chè cerca di affievolire nella classe operaia l’amore 
e la fiducia verso la Unione Sovietica. E’ chiaro 
che senza una lotta energica contro questa gente, 
l’unità d'azione avrà del piombo nelle ali, non potrà 
svilupparsi, non potrà avvicinare l’ora della vittoria 
del popolo italiano sul fascismo, nè l'ora della unità 
politica della classe opera:a italiana, del partito 
unico del proletariato del nostro paese. 


Senza l’unità d’azione 


Unità «socialista» quotidiana tra il P.C.I. e 
il P.S.I., nella classe ope- 


e unità politica 
d | | t » t raia, non è possibile arri- 
ei proletariato vare a creare il partito 


unico del proletarialo italiano. L'unità d'azione av- 
vicina gli operai socialisti e comunisti, fa sì che 
essi prendano delle posizioni comuni di fronte a 
tutti i problemi della classe operaia e delle masse 
popolari, fa cadere molte prevenzioni che esistevano 
tra di loro ed accelera la loro unità ideologica, 


Non è questa la via che G. Lombardi e compagni 
vedono propizia al raggiungimento dell'unità orga- 
nica. Essi pretendono che il Partito Socialista e il 
Partito Comunista facciano la sintesi dei loro prin- 
cipii e dei loro programmi, e ciò che verrà fuori 
da questo pasticcio costituirà la base della unità 
organica. L'esperienza nazionale e internazionale 
non ha nessun valore, per questa gente. Essa dimen- 
lica che la sintesi di principii diversi e contrastanti 
ha portato alla rovina il vecchio Partito Socialista 
Italiano e permette ancora ai nemici della unità 
della classe operaia, nei partiti della I.0.S., di fare 
i proprii comodi, -—— come li fanno G. Lombardi ed 
altri nel P.S.I. sabotando le decisioni dei Congressi 
del loro partito, scrivendo articoli contro la politica 
del loro partito e organizzando dei gruppi di disgre- 
gatori delle file del P.S.I. il quale ha stretto una 
alleanza con il P.C.I. Il Lombardi ha compreso che 
nè il P.S.I. nè il P.C.I. vogliono marciare sulla via 
che egli indica; ed allora si dà a proclamare la 
«necessità» di una pretesa « unità socialista » senza 
o contro i comunisti. 


Questo orientamento nor è nuovo nel Lombardi e 
nel gruppo di cui egli fà parte. Esso corrisponde 
all'orientamento dell'ala reazionaria della social- 
democrazia internazionale, alleata alla feccia trot- 


skista-bucariniana, che ha impedito fino ad ora 
l’unità d'azione sul terreno intenazionale, ha cer- 
cato di indebolire tunità d'azione dove essa fu 
realizzala, e continua « facilitare le manovre del 
fascismo contro la classe operaia, contro ia pace e 
la democrazia, come gli ultimi avvenimenti europei 
stanno a dimostrare. L’ « unità socialista» che con- 
cepiscono i varii Lombardi non è la unità del pro- 
letariato ; anzi, è uno strumento contro l’unità del 
proletariato. In nessun paese l’unità del proletariato 
si può fare senza o contro i comunisti. 


La minaccia contenuta nelle decisioni di Monaco, 
di dislocare le forze di pace e di democrazia e di 
rinv'‘gorire le forze del fascismo e della guerra, 
tanto sul terreno internazionale quanto all’interno 
dei paesi democratici, e quindi creare un blocco 
reazionario contro la Unione dei Soviet, dà il senso 
attuale alle manovre di Lombardi e dei suoi amici. 
Gli operai comunisti e socialisti debbono reagire 
con forza a queste manovre che attentano agli sforzi 
che la classe operaia internazionale deve fare per 
difendere la pace, per difendere o conquistare le 
libertà democratiche, ed aprono la via alla marcia 
del fascismo. 


Per quanto riguarda noi italiani, non v'è dubbio 
che tutti gli sforzi dei comunisti e dei socialisti deb- 
bono essere rivolti a consol‘dare l’unità d’azione tra 
i due partiti operai, fondamento di una azione anti- 
fascista di massa contro il fascismo e la guerra, e 
premessa della costituzione del partito unico del 
proletariato italiano, 
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I vecchi militanti 
marxisti in Russia co- 
noscono bene la figura 
di Trolski e per essi 
non vale la pena di 
parlare di lui. 

Ma la giovane gene- 
razione operaia non lo 
conosce e bisogna par- 
largliene... 

Bisogna che la gio- 
vane generazione sap- 
pia bene con chi ha da 
fare, quando ascolta le 
pretese inverosimili di 
certi personaggi... 


LENIN 


Leggendo questi testi è possibile seguire il 
cammino che il trotskismo ha percorso dal 
menscevismo sino alla controrivoluzione 
aperta, sino a divenire l’avanguardia del 
fascismo. 
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Cronache sindacali 


PER L'AUMENTO 
GENERALE DEI SALARI 


Nel mese scorso l’agitazione rivendicativa delle 
masse è stata più che mai soffocata dai gerarchi. 
Gli 800 mila edili e i minatori che attendono il loro 
contratto nazionale di Javoro con nuove e migliori 
Laviffe ; Je Federazioni Carta e Stampa e della Cera- 
mica che attendono la fissazione delle qualifiche e 
un aumento salariale ; e sopratutto tutte le rivendi- 
cazioni affermate e agitate nel Consiglio Nazionale 
dei Metallurgici (circa 600 mila) : ecco alcune delle 
questioni che non hanno ancora ‘avuto l’attesa solu- 
zione. E ciò anche per colpa della mostra «deficiente 
attività fra le miasse e della scarsa utilizzazione delle 
possibilità che offrono i sindacali fasoisti, 


Tuttavia le maestranze degli stabilimenti Rescal- 
dino di Milano — 1.000 operai -— in occasione del 
rinnovo del contratto provinciale hanno chiesto : 
«una equa revisione salariale come l’hanno avuta 
le altre categorie tessili » e «un adeguato aumento 
delle tariffe di cottimo ». Sempre fra i tessili sono 
in agitazione i 30 mila lavoratori del lino e della 
‘anapa, per il rinnovo e il miglioramento del loro 
contratto nazionale ; e anche i tessili che lavorano 
la juta. 


Gli impiegati del Credito e delle Assicurazioni di 
Bolzano, Milano e di altre provincie hanno chiesto 
la soluzione dei « problemi maggiormente interes- 
santi le loro categorie, che da tempo si trovano allo 
studio degli organi sindacali competenti e in corso 
di soluzione.» Occorre ampliare, sviluppare, con- 
durre vittoriosamente a termine tutte queste agita- 
zioni, malgrado i gerarchi che tendono soffocarle, 
ed allagarle alle altre categorie. 


Il problema più assillante e immediato della 
classe operaia è l'aumento salariale. Esso si presenta 
sotto il triplice aspetto dell'aumento delle paghe; 
della fissazione delle qualifiche ; e dell'aumento delle 
tariffe di cottimo. 


Qualche categoria fra le peggio pagate, nei mesi 
scorsi ha ottenuto qualche lieve aumento. Ma il pro- 
blema resta intatto : è indispensabile un aumento 
generale per tutte le categorie. Il « Lavoro Fasci- 
sta» del 29-9-38, accennando ai recenti aumenti 
conquistati da alcune categorie tessili, scrive : « E 
giusto far partecipare gli operai al miglioramento 
intervenuto nella posizione economica dell’industria 
tessile in questi ultimi anni.» E le altre industrie 
non hanno forse realizzato dei grossi dividendi ? — 
Certamente : basta consultare i loro bilanci, nono- 


.stante tutte le abili mascherature e i sotterfugi. 


No -— non ci sono argomenti validi per rifiutare 
l'aumento dei salari a tutte le categorie e i nostri 
compagni hanno un largo campo d’azione per la 
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realizzazione immediata di questa importante riven- 
dicazione, 


Anche un recente Consiglio di ministri ha rico- 
nosciuto la necessità di maggiormente « tutelare le 
condizioni di vita e di lavoro del nostro popolo... e 
la difesa della purezza della nostra razza». (« Lav. 
Fasc.» del 3-9.) Ma guardate un po’ dove vanno a 
fieccare la mostruosa e assurda «teoria del razzi- 
smo » ! Si tenterebbe di trascinare i lavoratori 
verso una specie di «razzismo sindacale» (!) Il 
«Lavoro Fascista » del 6-9, scrive: «Se v'è un 
problema che investe le masse operaie in pieno — 
con una profondità ed estensione superiori a quelle 
delle stesse leggi sindacali —- questo è proprio il 
problema della razza. Questo problema offre anche 
il vantaggio che non implica quei giri lunghi e tor- 
luosi, ai quali bisogna spesso adattarsi e che sono 
difficili a seguire... Si vuol dire, in altre e più 
chiare parole, che molte provvidenze, molte legit- 
time aspirazioni, destinate ad innalzare ancor più 
il tono di vita delle masse lavoratrici, aspirazioni 
che cercavano di farsi strada attraverso la normale 
altività sindacale corporativa, saranno le benvenute 
arrivando prima per quest'altra strada. » 

Tutti i lavoratori, anche quelli politicamente più 
arretrati, anche i giovani più influenzati dalla ideo- 
logia reazionaria fascista, non avranno difficoltà a 
comprendere che il razzismo, l'odio di razza, di 
recente importazione hitleriana, è contrario alle 
tradizioni e alla cultura del nostro paese. Il raz- 
zismo non è che un diversivo per distogliere la 
classe operaia dagli assillanti problemi della sua 
penosa e difficile situazione ; per spingere il nostro 
popolo sempre più contro i popoli degli altri paesi, 
in vista della guerra mondiale, provocata, voluta 
con cinismo da Hitler e da Mussolini, che non sono 
riusciti a risolvere nessuno dei problemi che inte- 
ressano il paese. 


Ma il razzismo diventa ancor più criminale e as- 
surdo quando si vuol trapiantarlo in mezzo alla 
classe operaia, Gli operai, a qualunque razza, reli- 
gione o tendenza politica appartengano, costitui- 
scono una classe omogenea e compatta ; gli operai, 
uniti fra loro senza distinzioni, non hanno che un 
remico comune : la classe dei padroni, da cui sono 
sfruttati e il loro regime che vorrebbe perpetuare 
questo sfruttamento : cioè il regime fascista e capi- 
talista. 

Gli operai debbono, vogliono poter difendere in- 
sieme il loro pane, il ‘diritto al lavoro, la loro 
libertà ; vogliono poter avere le loro organizzazioni 
di classe, politiche e sindacali, funzionanti demo- 
crabicamente e dirette d'a loro stessi. Gli operai, i 
lavoratori di qualunque categoria considerano il 
razzismo come un’altra perfida, indegna mano- 
vra di divisione e dii diversione, mirante a inde- 
bolire ancor più la classe operaia, per meglio sfrut- 
tarla e opprimerla. 


Ogni operaio dev'essere in grado di comprendere 
questa infame manovra dei padroni e dei gerarchi 
fascisti. I comunisti, insieme ai socialisti e agli 
altri antifascisti, devono aiutare i loro compagni di 
lavoro a comprendre, smascherare questa manovra 
di divisione della classe operaia, a formare un po- 
tente fronte unico di lotta, agitando la rivendica- 
zione immediata dell'aumento dei salari per tutte 
le categorie. 


M. 
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FORZE E PROBLEMI 


Tre anni dopo il VII 
Congresso Mondiale 


Il VII Congresso mondiale dell’Internazionale Co- 
munista si è riunito. quando l’aggressione armata 
delle dittature fasciste contro l’indipendenza e la 
libertà dei popoli non era già più soltanto una 
tendenza e un pericolo latente, ma era ormai in 
atto e dall'Asia e dall’Africa che per opera del- 
l'imperialismo giapponese e dell’imperialismo ita- 
liano già conoscevano gli orrori della guerra, mi- 
nacciava di estendersi all'Europa e di colpire a 
morte le conquiste del progresso e della civiltà e 
le forze progressive di ogni paese. 


Dalla guerra etiopica alla seconda guerra dei 
militaristi giapponesi contro la Cina, alla guerra di 
Spagna, alla più recente mlostruosa provocazione 
organizzata dall’hitlerismo con la complicità della 
dittatura fascista italiana, la politica di guerra dei 
governi fascisti si è andata e si va sviluppando 
sempre gravida di nuove, oscure e più terribili 
minacce non solo per la classe opetaia, ma per 
la popolazione lavoratrice del mondo intero. 


Il VII Congresso dell’Internazionale Comunista 
ha avuto il grande e incancellabile merito di iden- 
tificare esattamente il pericolo in tutta la sua va- 
stità, e nello stesso tempo di. identificare le ‘forze 
che unendesi e lottando congiuntamente possono 
fronteggiarlo e scongiurarlo. 


Gli avvenimenti di questi ultimi tre anni hanno 
confermato in pieno le comclusioni alle quali era 
giunto il VII Congresso attraverso l’analisi della 
situazione internazionale e nei principali paesi. 


«Il nostno Congresso — diceva Dimitrov nel di- 
scorso di chiusura — ha definito il compito im- 
mediato più importante che sta davanti al prole- 
tariato internazionale : raggruppare, dal punto di 


‘ vista politico e organizzativo, tutte le sue forze e 


metter fine all’isolamento al quale le ha condotto 
la politica socialdemocratica di collaborazione di 
classe con la borghesia ; raggruppare i lavoratori 
attorno alla classe operaia in un vasto fronte popo- 
lare contro l’offensiva del capitale e della reazione; 
contro il fascismo e la minaccia di guerra, in ogni 
singolo paese e nell'arena internazionale. » 


E soggiungeva : 


«.. Vogliamo salvare il mondo dalla barbarie 
fascista e dagli orrori di una guerra imperialista. 


«Il nostro Congresso è il Congresso della lotta 
per il mantenimento della pace, contro la minaccia 
della guerra imperialista. 


< Sulla base della politica di pace dell’Unione 
Sovietica e della volontà di pace di milioni e mi- 
lioni di }avoratori, il nostro Congresso ha segnato 
la prospettiva di sviluppo di un vasto fronte contro 


DERE: 


la guerra, non soltanto per l'avanguardia comuni- 
sta, ma anche per la classe operaia internazionale 
e ner i popoli di tutti i paesi. » 


Sono passati tre anni dal VII Oongresso del- 
l'Internazionale Comunista, tre anni di dura e gran- 
de esperienza, di lotte gigantesche, di lavoro te- 
nace, accanito per l’organizzazione del fronte della 
libertà e della pace, Questa esperienza, queste 
lotte, questo lavoro harino comfermato in modo 
decisivo che la difesa della pace, la lotta contro 
la dittatura terroristica della borghesia fascista 
sono possibili soltanto nella misura in cui attorno 
alla classe operaia unita si opera il raggruppa- 
miento di forze al quale tende tutta la politica trac- 
ciata dal Congresso. 


Non per nullla, dopo il VII Congresso, il fasci- 
smo si è scagliato con raddoppiata violenza contro 
il più potente baluardo della classe operaia, contro 
l'Unione Sovietica e contro la politica di unione 
popolare condotta attraverso tutte le difficolà e tutti 
gli ostacoli dai partiti comunisti dei vari paesi ; 
non per nulla esso ha mobilitato la banda del trot- 
sismo internazionale incitandola ia moltiplicare 
la sua attività di spionaggio, di sabotaggio, di 
disgregazione e di provocazione per combattere 
l’unità proletaria e l’unione delle masse popolari ; 
non per nulla gli elementi reazionari che si an- 
nidano nelle file del movimento operaio — nei 
partiti socialdemocratici e nel movimento sinda- 
cale — combattono e manovrano contro l’unità d’a- 
zione con i comunisti ; non per nulla i quadri poli- 
tici del capitalismo lavorano a scalzare le posi- 
zioni del fronte popolare, si adoperano a staccarne 
i partiti e le organizzazioni che hanno una base 
di massa tra la piccola borghesia e i ceti medi, 
e congiurano per isolare l’Unione dei Soviet e per 
orientare la politica dei paesi democratici verso 
un ‘accordo con le dittature fasciste ossia verso la 
capitolazione incondizionata davanti ai fomentatori 
di guerre. 


Ma questa mobilitazione di tutte le forze rea- 
zionarie contro il fronte della pace, culminata ora 
nel vergognoso accordo di Monaco, è la riprova 
della linea politica tracciata dal VII Congresso del- 
l’Internazionale Comunista. 


«La lotta per la pace — diceva il compagno Er- 
coli al VII Congresso — ha delle grandi possibi- 
lità di successo purchè tutti i nemici della guerra, 
tutti gli amici della pace, le forze della classe ope- 
raia, le forze delle grandi masse della piccola bor- 
ghesia, degli intellettuali, delle minoranze nazio- 
nali minacciate, gli stati stessi interessati nel mo- 
mento presente al mantenimento della pace, op- 
pongano un fronte potente ai fomentatori e ai 
provocatori di guerra. 


« Trasmettiamo a tutti la nostra profonda per- 
suasione che mantenere la pace è possibile, che 
ritardare la guerra è possibile, che, in determinate 
circostanze, anche evitare la guerra è cosa possibile 
e realizzabile. Sulla base di questa persuasione, rac- 
cogliamo attorno a noi milioni di uomini nella 


lotta per la più alta, la più giusta, la più socialista 
delle cause, per la causa della pace. » 

Tutti gli esempi di resistenza vittoriosa all’offen- 
siva delle diitature fasciste e militariste, sono anche 
esempi di unione delle masse popolari. 


Non parliamo dell’Unione Sovietica che, nella 
lotta per la difesa della pace e della democrazia 
occupa il posto d’onore e che in questi tre anni, 
ha consolidato l’unione dei suoi popoli travolgendo 
nel corso della sua marcia vittoriosa verso il co- 
munismo, i traditori trotskisti-bakhariniani e po- 
tenziando in questo modo la sua azione nel campo 
della costruzione del socialismo e nell’arena inter- 
nazionale. L’U.R.S.S. — oggi come ieri, e più di 
leri — è il formidabile baluardo della pace e della 
libertà dei popoli del mondo intero, il più solido 
punto d’appoggio del fronte mondiale della pace. 
E la difesa dell’U.R.S.S. contro tutti i suoi nemici, 
rimane il grande compito delle forze progressive 
di tutti i paesi. È 

I popoli della Spagna e della Cina tengono testa 
agli aggressori fascisti perchè si sono uniti. La loro 
resistenza vittoriosa è frutto della loro unione, della 
lotta che hanno condotto e conducono contro i di- 
sgregatori, i disfattisti, gli agenti del nemico anni- 
dati nelle loro file. L’unità sindacale, il fronte 
unico, il fronte popolare hanno permesso al popolo 
francese di sbarrare il passo al fascismo, di miglio- 
rare le condizioni della popolazione lavoratrice, di 
dare nuovo impulso e nuovo vigore alle aspirazioni 
e alle rivendicazioni democratiche. 


In tutti i paesi, la classe operaia è stata ed è 
l’anima, il merbo del fronte popolare e delle sue 
lotte, è stata ed è la forza nazionale decisiva. In 
ogni paese, la forza della classe operaia e delle sue 
organizzazioni di classe è la più salda garanzia della 
libertà e dell’avvenire nazionale. Ecco perchè il 
VII Congresso ha tracciato per i comunisti di tutto 
il mondo la direttiva dellla lotta per l’unità proleta- 
ria, come condizione per lo sviluppo della lotta pe- 
la pace e per la democrazia. 

Dopo gli avvenimenti che hanno portato all’ac- 
cordo di Monaco, e che hanno dimostrato in modo 
lampante per tutti che il grande capitale di tutti i 
paesi è l’alleato delle dittature fasciste e sacrifica 
tutti gli interessi nazionali al proprio interesse, 
l’unità della classe operaia è più che mai urgente 
e necessaria. La resistenza opposta alll’unità prole- 
taria dalla Seconda Internazionale e dall’Internazio- 
nale sindacale di Amsterdam, la lotta che gli ele- 
menti reazionari di queste due onganizzazioni hanno 
condotto contro l’unità, ne hanno ritardato la realiz- 
zazione, ma essa è ormai l’aspivazione più sentita 
di tutti gli operai coscienti e i comunisti non si 
daranno tregua fino a quando non sarà una realtà. 

L’unità della classe operaia darà al fronte popo- 
lare un vigore e una combattività che gli permette- 
ranno di resistere e di vincere. Fin dal 1934, il com- 
pagno Stalin prendeva posizione contro il fatalismo 
di coloro che considerano il fascismo come inevi- 
tabile e invincibile. Le lotte degli ultimi tre anni 
dimostrano che il compagno Stalin aveva ragione. 
Bisogna che i comunisti perseverino nella politica 
di unione che ha permesso, in Francia e in Spagna, 
di tenere in scacco il fascismo e che ci permetterà 
di vincerlo in tutto il mondo. 
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Il Partito comunista della 
Cecoslovacchia e la difesa della 
Repubblica cecoslovacca 


L’esame dell’attività svolta dei Partiti Comunisti 
— e particolarmente dei Partiti Comunisti di Ceco- 
slovacchia, di Germania, di Francia, d’Inghilterra, 
d’Italia, — nel corso dei recenti avvenimenti, dimo- 
stra che — dovunque — il comunisti sono stati i 
più strenui difensori della pace, della democrazia 
e degli interessi del proletariato internazionale e 
della popolazione lavoratrice. 

Incominciamo, oggi, ad esporre sommariamente la 
linea di condotta del Partito Comunista della Ceco- 
slovacchia. 

Difensore e sostenitore delle libertà democra- 
tiche, il P.C. della Cecoslovacchia ha sempre lottato 
per una soluzione democratica del problema delle 
nazionalità, ma si è opposto con tutte le sue forze 
al programma hemleiniano, detto di Karlsbad, che 
era un allitacico contro l’unità della nepubblica, con- 
tro le sue istituzioni democratiche e contro la sua 
politica estera libera e pacifica. 

Al complotto di Henlein che agitava il problema 
nazionale nell’interesse esclusivo dell’hitlerismo, il 
Partito Comunista ha opposto la difesa degli inte- 
ressi delle grandi masse lavoratrici di nazionalità 
non ceca, la difesa delle loro rivendicazioni econo- 
miche, sociali e linguistiche dimiostrando che per 
questa via si poteva giungere a fare dei lavoratori 
dei Sudeti, della Slovacchia e dell’Ukraina subcarpa- 
tica, dei validi difensori della repubblica e delle 
libertà democratiche. 

Per contro, il P.C. ha dimostrato con una campa- 
gna sistematica che le rivendicazioni cosididiette 
nazionali di Henlein erano soltanto un prestesto per 
disgregare e indebolire la Cecoslovacchia, staccarla 
dai suoi alleati e rafforzare le posizioni dei fautori 
di guerra. Il P.C. ha dimostrato che il solo mezzo 
per difendere effettivamente la pace, era di resistere 
alle minacce di aggressione, di non cedere al ricatto 
ed è stato il più risoluto propugnatore della resi- 
stenza. Esso si è pronunciato contro le concessioni 
governative che mettevano in pericolo l’integrità 
della repubblica democratica e, in una risoluzione 
del suo Ufficio Politico, in diata 6 settembre, sì di- 
chiarava pronto a sostenere tutti gli sforzi tendenti a 
preservare la pace e a garantire i diritti democra- 
tizi, nazionali e sociali di tutti i popoli della Ceco- 
slovacchia, a condizione che si respingesse tutto 
ciò iche costituiva una minaccia per l’unità e la 
Francia e con l’U.R.S.S. e poteva mettre in pericolo 
i democratici tedeschi dei Sudeti e gli abitanti delle 
regioni di frontiera. Il P.C. reclamava inoltre 
l'immediato ristabilimento dell’ordine democratico 
nei Sudeti ed energiche misure contro il tradimento 
di Henlein. 

Il compagno Clemente Gottwald, presidente del 
P.C. cecoslovacco, e segretario dell’Internazionale 
Comunista, in un discorso pronunciato il 10 settem- 
bre ribadiva i concetti enunciati nella dichiara- 
zione dell’Ufficio politico e invitava il governo di 
Praga a puntare i piedi, a mon piegare sotto le mi- 
nacce. 

E il 17 settembre, dopo il tentativo di insurre- 
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zione henleiniana nei Sudeti, intervistato dal cor- 
rispondente di un’agenzia di stampa, Gottwald sog- 
giungeva : « Il governo della Repubblica non dovrà 
nè potrà negoziare con gli strumenti henleiniani 
dell’imperialismo tedesco. Esso può invece negoziare 
coi delegati tedeschi dei Sudeti che si pongono sul 
terreno della Repubblica... Il popolo attende che il 
governo difenda fermamente, sul terreno della poli- 
tica internazionale, il punto di vista della Cecoslov- 
vacchia e opponga un’energica resistenza a ogni 
nuovo tentativo di cedere al ricatto bitleriano. » 


Dopo Monaco, e precisamente il 9 ottobre, il 
Comitato Centrale del Partito, in una lettera a tutti 
i comunisti traccia le direttive per la loro azione e 
denuncia la borghesia cecoslovacca che «svela in 
questa circostanza le sue nere macchinazioni. Men- 
tre una parte della borghesia accetta con rassegna- 
zione le imposizioni hitleriane senza mostrare la 
volontà di arrestarsi sulla via delle capitolazioni 
funeste, e mentre vari elementi abbandonano fa 
bandiera della democrazia per orientarsi verso Ber- 
lino, l’altra parte della borghiesia — la grande bor- 
ghesia reazionaria — rialza la testa e si mette diret- 
tamente al servizio dell’hitlerismo tedesco. Diversi 
avventurieri sognano una dittatura e diversi pro- 
vocatori si propongono di disgregare la Repubblica. 


La classe operaia e il suo Pantito — il Partito 
comunista — devono far pronte a questi pericoli. 
I comunisti devono dire alla classe operaia e a tutto 
il popolo che bisogna metter fine all'occupazione 
di territori non compresi nel patto di Monaco. Il 
governo deve prendere le difese delle popolazioni 
annesse alla Germania e accogliere i democra- 
tici tedeschi che sono rimasti fedeli alla Repub- 
blica. 


I comunisti e il popolo devono esigere che il go- 
verno respinga ogni intromissione hitleriana negli 
affari interni del paese. Bisogna impedire ogni 
attentato alle libertà garantite dalla Costituzione. Jl 
sistema democratico dev'essere difeso contro tutti i 
tentativi dittatoriali. 

«Per adempiere a questi compiti — dice la let- 
tera del C.C, — bisogna che il popolo sia ferma- 
mente unito... Il fronte della nazione deve estendersi 
il più possibile, deve comprendere anche gli ele- 


, menti e i pantiti politici che fino al 30 settembre 


erano violentemente divisi. La parola d’ordine è : 
« Tener duro e ricostruire... In questo fronte nazio- 
nale, bisogna raggruppare anzitutto le forze demo- 
cratiche del popolo, la classe operaia e i contadini... 
Ogni ritardo sarebbe un pericolo... Occorre l’unità 
effettiva delle organizzazioni politiche, sindacali, 
ecc, della classe operaia. Le organizzazioni del Par- 
tito Comunista devono fare tutto il possibile per 
unire le organizzazioni della classe operaia alla 
base, costituire dei comitati d’intesa, iniziare subito 
delle trattative per unificare i partiti operai, i sin- 
dacati, le cooperative. » 

La volontà della classe operaia e di tutto il po- 
pulo di difendere l’esistenza della nazione, assicurerà 
alla Cecoslovacchia — anche mutilata — le libertà 
democratiche, la possibilità di riprendere la marcia 
in avanti non appena le condizioni internazionali 
tornino a essere favorevoli e di essere ancora 
un fattore importante nella difesa della pace e della 
democrazia in Europa. 


Per la vigilanza rivoluzionaria 


IL LAVORO DELLA POLÌZIA 
IN PROVINCIA DI COM 
DAL 1921 AL 1938. 


n. 


I compagni ci permetteranno di ritornare un po’ 
indietro col nostro racconto, e precisamente al 
16 marzo 1935, la sera verso mezzanotte nell’'osteria 
di Mario Erba detto anche « Mariett », dove erano 
riuniti a banchetto chi dice trenta, chi dice qua- 
ranta compagni. 

Verso mezzanotte, giunta la polizia, tutti furono 
arrestati. 

Ma perchè il racconto sia completo bisogna pur 
dire che insieme a quelli che vennero arrestati, — 
denunziati al Tribunale Speciale e condannati a 
molti anni di reclusione, vi furono anche parecchi 
che vennero rilasciati. 

Non si può, quindi, escludere che oltre all’agente 
dell’Ovra Diego Ricci, studente in medicina, di cui 
abbiamo già parlato, la polizia avesse parecchie 
altre carte nel suo gioco. Anzi, tutto quello che ab- 
biamo appreso recentemente sul lavoro dell’Ovra in 
provincia di Como nel 1937-°38 ci deve fare pro- 
pendere per quest’ultima ipotesi. 

Il proprietario dell’osteria Mario Erba, ad esem- 
pio, parlò e denunziò fra gli altri um certo P, A. 
che aveva in casa due pacchi di manifestini. I due 
pacchi furono trovati, il P. A. arrestato e subito 
rilasciato. 

Trattenuto soltanto due giorni fu un certo Turba 
di cui non sappiamo niente di più, 

Ugualmente rilasciato fu un certo Torchio, un 
tempo membro del nostro Partito e che nel corso di 
una sua precedente permanenza in carcere fu 
espulso dal Partito per costumi immorali. 

Data la grande severità con cui furono colpiti gli 
arrestati è con qualche fondamento che si può pen- 
sare che non soltanto nei confronti ‘dell’agente del- 
l’Ovra Diego Ricci anch’esso arrestato e subito rila- 
sciato, ma anche nei confronti di qualche altro, la 
polizia avesse i suoi motivi per dimostrarsi longa- 
nime. 

Ma, dopo avere parlato degli errori e delle legge- 
rezze imperdonabili commesse dai compagni di 
base, cominciamo a fare qualche cenno sugli errori 
commessi dai compagni responsabili del nostro ap- 
parato, i quali non sono meno gravi. 

Non soltanto i compagni della provincia di Como 
(in ‘prima linea il compagno A. che sapeva che il 
Ricci era in rapporto colla polizia) ma forse che 
persino i compagni dell'apparato del nostro Partito 
che lavoravano verso Como non avevano avuto 
nessun sentore della gravità della situazione ? 

Disgraziatamente questo non si può dire, E’ un 
fatto che i compagni della città di Como avevano 
più volte messo in guardia il compagno incaricato 
della direzione del lavoro sull’errore gravissimo 
che esso commetteva ostinandosi a lasciare degli 
incarichi di estrema delicatezza in mano di gente 
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che non meritava nessuna fiducia. Più volte i com- 
pagni di Como avevano insistito perchè il Partito 
non si servisse per certi lavori del Gorti, tipo estre- 
mamente leggero e dedito al vino. Ma il comp. 
responsabile di questo lavoro nion ha fatto un’inchie- 
sta per sapere sino a che punto i compagni di 
Como-città avevano ragione, o, peggio, se l’ha fatta 
non ha tratto da essa le conseguenze indispensabili. 


Due mesi prima che avvenissero gli arresti e il 
crollo di tutta l’organizzazione i compagni di Como- 
città inviavanio, difatti, al comp. incaricato dal 
Centro di dirigere il lavoro una Jettera (in data 
21 gennaio 1935) che è un impressionante segnale 
d’allarme, sulla base del quale il Partito avrebbe 
dovuto rivedere profondamente tutto il suo lavoro 
in provincia di Como. Scrivevano difatti quei com- 
pagni : « Abbiamo assoluta necessità di avere un 
abboccamento con qualcuno per potervi comuni- 
care tutta la sequela di errori, di scempiaggini, di 
incoscienze commesse dai compagni della provincia 
e di cui siamo venuti a conoscenza. Tutto questo 
non possiamo comunicarvelo per lettera perchè si 
dovrebbe scrivere addirittura un volume. Se per 
questo non prendete al più presto delle decisioni 
sarà facile che la polizia venga a conoscenza di tutta 
la nostra organizzazione e con quali conseguenze 
voi ben lo sapete. Saluti. » 

Una simile lettera avrebbe dovuto gettare l’aì- 
larme nell’incaricato ‘di dirigere il lavoro, compa- 
gno Y. Disgraziatamente così non fu e il compagno 
Y. melle sue comunicazioni al Centro del Partito 
‘cerca di fare credere che i compagni di Como erano 
allarmati per un affare determinato e non per la 
situazione generale ; la quale situazione, invece, era 
in realtà estremamente preoccupante ed avrebbe 
dovuto richiedere delle misure radicali. 

Senza volere anticipare sulle conclusioni finali 
bisogna, dunque, dire che nella misura in cui vi 
furono delle manifestazioni importanti e ripetute 
di vigilanza rivoluzionaria da parte dei compagni 
di Como-città, queste manifestazioni non solo non 
trovarono eco e non ebbero seguito, ma furono, 
persino, soffocate dal compagno incaricato del 
lavoro. 

Ecco come egli espone, la sua inchiesta sulle ca- 
dute di Como: «Fui incaricato del lavoro verso 
l’organizzazione di Como fin dal marzo 1934... Ebbi 
il collegamento con Lissi e Corti, i quali si confi- 
davano l’un l’altro tutto il loro lavoro (che avreb- 
bero ‘dovuto tener separato). Ma questo era un 
difetto generale, perchè i compagni parlavano tutti 
con estrema facilità. Ad esempio la cellula di Como- 
città protestò a più riprese perchè l’istruttore nion 
aveva preso contatto con loro, ma faceva il lavoro 
su altri elementi del circondario. » 

Questo scrive il comp. Y. Invece di porgere l’orec- 
chio ai compagni di base, invece di domandare per 
quale motivo protestavano i compagni di Como-città, 
perchè non avevano fiducia negli elementi scelti da 
lui, perchè soprattutto i compagni si erano decisi a 
mandare una lettera così grave come quella del 
21 gennaio del 1935, il compagno Y. si indigna della 
curiosità dei compagni di Como che gli criticano 
i «suoi» uomini e si pone tutt’altri problemi : 
« Chi aveva confidato ai compagni di Como-città 
che nella regione vi era un inviato del Centro ? Chi 
aveva loro confidato che veniva da Parigi, e che 
aveva avuto contatto con tali e tali compagni ? » 

Domande, queste, estremamente ingenue ed inu- 
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tili, perchè (come è ovvio) chi poteva avere confi- 
dato ai compagni di Como queste cose se non pro- 
prio gli uomini in cui egli stesso aveva posto la 
propria fiducia ? Difatti proseguendo nell’inchiesta 
il compagno Y. è costretto a riconoscere che i com- 
pagni di Como-città avevano ragione. Per esempio, 
u diffidare del Corti, come di un bagolone perchè 
era stato proprio il Corti a informarli. Scrive il 
comp. Y.: «Chi era il Corti? Esso era un tran- 
viere impiegato sulla linea Como-Chiasso, molto 
vanitoso ed ubriacone. La sua serietà cospirativa 
lasciava molto a desiderare quando era in sè, ma 
quando era ubriaco era la fine. Tutti i compagni 
che incontrai e che lo conoscevano lo criticavano 
fortemente, anche in presenza di simpatizzanti chia- 
mava i comunisti per nome, li designava come 
comunisti e li presentava facendoli conoscere a 
tutti. Quando era ubriaco poi le cose andavavo peg- 
gio. Raccontava ad esempio che aveva ai suoi 
ordini più di 200 compagni e che una donna, una 
bella bionda, era venuta in Italia e che erano an- 
dati più volte in un bosco per studiare questioni 
politiche e strategiche. » 

Così scrive Y, nel suo rapporto. Ma perchè, allora, 
non ha puntato i piedi a terra nei confronti del 
Corti ? Perchè Corti rimane al lavoro ? 


Il meno che si possa dire del comp. Y. (poggiando 
su questo solo fatto senza accennare a molte altre 
leggerezze a cui accenneremo in seguito) è che egli 
si è comportato nel corso del suo lavoro di partito 
come un perfetto irresponsabile e che troppo tardi, 
eccessivamente tardi, dopo gli arresti, egli ha cio- 
minciato a criticare e a dipingere a foschè tinte i 
quadri di cui si serviva per il suo lavoro. Anche il 
Lissi, appare nel rapporto del comp. Y. come «un 
po’ leggero » e «...un tipo che si demoralizza con 
la massima facilità ». Un tipo «... che ha scritto 
una lettera brutta in cui si lamentava e minacciava 
le dimissioni se non gli si rimborsavano 700 franchi 
che aveva speso, ecc...» Giusto o ingiusto questo 
giudizio del comp, Y. su Alfonso Lissi arriva assai 
in ritardo, dopo che tutti (e Lissi stesso) erano stati 
arrestati e il lavoro era stato irremediabilmente 
compriomesso. 

In che maniera la polizia fa arrivare al centro 
del Partito la notizia degli arresti ? 

Ecco qui due documenti. Il primo è una lettera 
senza data (ma che dev’essere del 20-25 marzo 1935) 
a firma «il giovane ». Non è certo, ma è molto 
probabile che la lettera sia stata scritta sotto la 
influenza o la direzione del famigerato Diego Ricci. 
Scrive «il giovane » : «Cari compagni, la dura rea- 
zione della polizia ha lasciato molte famiglie nella 
più nera miseria. E’ inutile qui ripetere come si 
sono svolti i fatti. Resta solo da aggiungere la di- 
chiarazione verbale fatta dal compagno X... che è 
stato trattenuto una sola settimana (un altro che è 
stato rilasciato). Egli dice che la causa di tutte le 
cadute si deve ricercare in um motivo di gelosia 
esistente fra l’oste Mario Erba e la sua fidanzata, 
certa Irma Garzirolli, la quale era al corrente di 
qualche cosa. L’oste avrebbe tradito la donna e 
questa per vendetta l’avrebbe denunziato insieme ai 
numevosi compagni che ella conosceva, perchè si 
recavano sempre a ballare nell’osteria di Camer- 
lata, Anche le dichiarazioni dello studente di medi- 
cina, arrestato e rilasciato (la spia Diego Ricci) e 
quelle degli altrî compagni rilasciati sono tutti con- 
cordi in questo, quindi, abbiamo fatto subito cir- 
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colare la voce di guardarsi dalla Irma Garzirolli, 
ma non è sufficiente e bisogna pubblicare il suo 
nome facendolo conoscere più che si può.» Quindi 
si dà, e si chiede una diffida pubblica della Irma. 
individuata come la spia. e la causa delle cadute. 


A questo segue la lista, fatta in termini commo- 
venti, di tutte le famiglie degli arrestati, in miseria 
e senza aiuto e ci si rivolge al Centro del Partito 
per soccorso. 

Ma oggi, alla luce di quanto sappiamo, la versione 
unanime e concorde dell'agente dell’Ovra Diego 
Ricci e dei quattro, cinque « compagni rilasciati » 
appare estremamente sospetta. Vero è che il Mario 
Erba arrestato ha parlato (ed è anche possibile che 
la sua fidanzata Irma, che mon si interessava di 
politica, abbia detto anche Jei quel po’ che sapeva 
alla polizia); ma oggi noi sappiamo dai compagni 
oramai liberati dal carcere che l’anima nera di tutto 
il lavoro dell’Ovra era il Ricci e quindi questa let- 
tera che accredita la versione del Ricci e dei « com- 
pagni rilasciati» scagionando il Ricci e tirando 
fuori questa storia della gelosia della fidanzata del- 
l’Erba è una versione della polizia. 

Il secondo documento è una lettera della Gra- 
ziella, l'amica del Ricci, in data del 19/III/1935. 
Questa lettera dice : « Caro compagno, nella notte 
di domenica 17, a Rebbio, Camerlata e Como sono 
stati arrestati numerosi compagni, fra i quali sem- 
bra ci sia anche il Corti. La reazione della polizia 
sembra sia stata provocata da una diffusione di 
manifestini avvenuta nella notte di sabato. Il com- 
pagno che lavora con me (Diego Ricci) non è stato 
toccato e nemmenio io per ora, ho avuto delle secca- 
ture. Qui tutto è confusione tra i compagni. Si dice 
anche che un compagno di Camerlata già malato di 
cuore dallo spavento si sia ridotto in fin di vita, ed 
abbia quindi fatto il nome di numerosi compagni, io 
raccoglierò tutte le altre notizie e te le comuni- 
cherò. Ho passata indisturbata la frontiera per im- 
bucare questa lettera e credo di non essere sospet- 
tata. Se il Corti non parla io non potrò certo venire 
compromessa, altrimenti sarà come sarà. Attendo 
tue notizie e tue istruzioni all’indirizzo che ti ho 
dato. Saluti cari, Graziella.» 

Anche questa è una lettera della polizia. In primo 
luogo perchè gli arresti nion furono provocati da 
una diffusione di manifestini, la quale doveva aver 
luogo, ma non ebbe luogo, dato che la polizia fece 
la sua operazioncina al momento giusto. /n secondo 
luogo, perchè la Graziella non dice che il compa- 
gno che lavorava con lei era stato arrestato e, poi, 
subito rilasciato (lei scrive: «non è stato toc- 
cato »). In ultimo: perchè il Corti che avrebbe 
potuto comprometterla se avesse parlato ; (come 
essa stessa scrive) a quel che oggi sappiamo ha 
parlato e a ha detto tutto e tuttavia, Graziella non 
è stata compromessa. In tutte queste lettere il nome 
di Diego Ricci, di questa spia volgare (che era arri- 
vato persino a confessare ai nostri compagni stessi 
di essere in rapporto con la polizia), non appare. 
E’, quindi, la polizia che orgamizza e trasmette al 
Partito la versione degli arresti nella quale ci vuole 
far credere. 

La polizia cerca di utilizzare ancora la Graziella 
e questa scrive al P. varie volte per essere incari- 
cata di qualche lavoro e per iottenere degli appun- 
tamenti con dei compagni inviati dal Centro. Ed è 
in seguito ad un incontro mon avvenuto che la Gra- 
ziella sparisce dalla circolazione. Forse, smasche- 


rato oramai il Ricci, alla polizia sembrava troppo 
pericoloso di insistere su di lei, e, quindi, probabil- 
mente di sua iniziativa, Ja polizia l’ha considerata 
bruciata e l’ha ritirata. 

Fatto si è che l’ultima notizia sulla bionda Gra- 
ziella noi l'abbiamo in un documento dal titolo 
« Rapporto su l’inchiesta svolta sul Ticino» in cui 
si parla dell’arresto del nostro « inestimabile » 
comp. Y. avvenuto in Isvizzera — persino in Isviz- 
zera — il 28 agosto del 1935. Nel rapporto si legge 
tra l’altro : «... avrebbe dovuto vedere la bionda 
verso il 25 agosto, ma invece ricevette una lettera 
spedita da una sua amica da Lugano, lettera che 
venne spedita a voi, nella quale diceva che era im- 
possibilitata a muoversi per un certo periodo dato 
che era sorvegliata. » 

Il 25 agosto, quindi, la polizia italiana rinunziava 
a servirsi oltre della bionda Graziella, e il 28 agosto 
la polizia svizzera arrestava non soltanto il comp. Y., 
ma insieme con lui tutti coloro che dalla Svizzera 
si occupavano direttamente o indirettamente del 
lavoro verso Como, eccettuata una certa F. che 
(oggetto di un’inchiesta e di una sospensione dal 
lavoro riservato di Partito nel 1933), nel 1935 con- 
tinuava ad essere largamente utilizzata dal comp. Y. 
per dei compiti illegali di Partito. 

E’ certo che a questi arresti del 28 agosto 1935 
in Svizzera hanno contribuito molti e molti dati di 
origine italiana e svizzera, a questi arresti la poli- 
zia è giunta per molte diverse vie, attraverso diverse 
persone (fra cui qualcuno degli stessi arrestati, 
forse). Graziella non è, certo, la sola protagonista 
del dramma. Ma il fatto caratteristico che abbiamo 
cercato di sottolineare è che gli arresti sono avve- 
nuti appunto tre giorni dopo che l’Ovra ha rinun- 
ciato ai servizi di Graziella e, quindi, aveva più 
interesse che mai ad esigere dalla polizia svizzera 
che venisse colpito questo centro di lavoro verso 
l’Italia. 


Diciamo di sfuggita che, appena eliminata Gra- 
ziella, subito dopo la polizia ci mette tra i piedi un 
altro suo agente, anch’esso nella veste di un’avve- 
nente donzella, bruna questa : Margherita France- 
scon. Ma di costei e di tutto il lavoro da lei svolto, 
al prossimo numero di « Stato Operaio ». 
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Un delitto contro la Pace 


Aiutare la Spagna repubblicana 
significa difendere la Pace del mondo 


Un delitto contro la pace del mondo è stato commesso il 30 settembre a Monaco dove i 
signom Chamberlain e Daladier hanno sacrificato l'indipendenza della Cecoslovacchia e la 
causa della sicurezza dei popoli al salvataggio del fascismo internazionale. Il delitto di Monaco 
viene ad aggiungersi alla lunga lista delle capitolazioni davanti ai fautori di guerra del fasci- 
smo internazionale. 

La mostruosa imposizione che consacra lo spezzettamento della Cecoslovacchia è la conti- 
nuazione della politica di complicità che favorì Mussolini nella conquista dell’ Abissinia. 

E’ la continuazione della politica di acquiescenza che permise a Hitler di occupare la zona 
renana demilitarizzata, violando gli impegni internazionali. 

E’ la continuazione dell’abominevole politica seguita dai governi francese e inglese nei 
eonfronti della Spagna repubblicana la cui invasione armata da parte dei fascisti italiani e 
tedeschi è stata tollerata e coperta col pretesto del non-intervento. 

E’ anche la continuazione della politica di capitolazione seguita dai governi d’Inghilterra 
e di Francia nel momento in cui Hitler si è annessa l’Austria della quale essi avevano garan- 
‘tito l'indipendenza. 

E’ la continuazione della politica di indebolimento della Società delle Nazioni dalla quale 
i popoli avevano sperato la salvaguardia della pace e della quale constatano oggi l’impotenza, 

c nseguenza della violazione degli impegni internazionali da parte dei governi d’Ipghilterra e 
di arancia. 


No, i popoli non volevano una cosa simile ! 


I popoli vog.‘iono vivere in libertà e in pace, non vogliono nè la servitù fascista nè i mas- 
sacri della guerra, e si domandano perchè sono state possibili tante capitolazioni davanti al 
fascismo capitolazioni che compromettono la democrazia e, al tempo stesso, il progresso 
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sociale e la pace del mondo. 

La salvaguardia della pace tiene ben poco posto nelle preoccupazioni delle classi domi- 
nanti dei paesi capitalisti. 

Ciò che esse vogliono innanzi a tutto è di mantenere intatti i loro privilegi. Il diktat 
di Monaco esprime la volontà dei grandi capitalisti di Inghilterra e di Francia, dei quali i 
signori Chamberlain e Daladier sono i servitori, di salvare il fascismo, garanzia dei loro 
interessi di classe che, per essi, sono più importanti dell’interesse nazionale. Il grande 
tradimento del signor Chamberlain è stato diretto non soltanto contro la Cecoslovacchia 
abbandonata a Hitler, ma è stato anche diretto contro la Francia che il fascismo interna- 
zionale vuole prima isolare e poi abbattere, 


contro la Spagna Repubblicana alla quale si vorrebbe far subire la sorte della Ceco- 


slovacchia, 
contro i piccoli paesi che i governi rapinatori vogliono asservire, 


contro la democrazia e le conquiste sociali che si vogliono annullare sia in Inghilterra 


che in Francia e altrove, 
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contro l'Unione Sovietica che i lavoratori di tutti i paesi e i piccoli Stati minacciati È 
nella loro resistenza considerano come il baluardo della pace del mondo. 

Il tradimento di Monaco non ha salvato la pace ; al contrario l’ha messa in pericolo 
vibrando un colpo all’unione delle forze pacifiche di tutti i paesi e spingendo i fascisti a 
aumentare tanto più le loro esigenze quanto più si sentono sostenuti dai circoli reazionari 
dei diversi paesi. 

Ma il vergognoso diktat di Monaco del quale Hitler e Mussolini si rallegrano cinica- 
mente non ha potuto essere ottenuto che in seguito a un’abominevole provocazione che è 
necessario denunciare davanti il mondo civile. 

La mobilitazione in Francia e in Inghilterra è stata utilizzata per impaurire la popola- 
zione per spingere al parosismo la paura della guerra per far accertare come un sollievo 
il tradimento della causa della pace. 

Mentre in tutti i paesi le masse lavoratrici sanno che la parola fascismo è sinonimo di 
servitù e di guerra, mentre esse hanno dimostrato la loro volontà di non cedere al ricatto 
della guerra dei governi di Berlino e di Roma, il signor Chamberlain e Daladier al suo 
seguito, col tradimento di Monaco hanno voluto permettere a Hitler e a Mussolini di spac- 
ciarsi come uomini che hanno fatto dei sacrifici alla causa della pace. In realtà si è loro 
ceduto su tutti i punti. 

Nello stesso tempo per nascondare il loro tradimento della causa della pace gli uomini 
di Monaco hanno organizzato un’abominevole campagna contro i veri difendori della pace 
accusandoli di volere la guerra. 


Ed orai capitolardi di Monaco vogliono 
abbandonare la Spagna al fascismo 


Mentre il popolo spagnuolo difende da più di due anni, tra sofferenze indicibili, la sua 
libertà e la sua patria contro gli invasori fascisti ; 


mentre questo popolo eroico, nonostante l’abominevole politica detta di non-intervento, 
resiste vittoriosamente ad eserciti forniti di un armamento superiore ; 


mentre a Roma e a Berlino si dispera di vincere la resistenza della Spagna Repubbli- 
cana, i capitolardi di Monaco si preparano ora a fare della Spagna una nuova Cecoslovac- 
chia e ad abbandonarla a Mussolini e a Hitler. 


Il tradimento di Monaco avrebbe potuto essere impedito se tutte le forze operaie fos- 
sero state unite in una stessa lotta per il pane, la libertà e la pace. 


Il tradimento di Monaco avrebbe potuto essere evitato se i numerosi e urgenti appelli 
all’unità d’azione lanciati dall’Internazionale Comunista non fossero stati respinti dall’Im- 
ternazione Socialista. 


Il tradimento di Monaco avrebbe potuto essere impedito se tutte le organizzazioni ope- 
raie internazionali fossero state raggrupate su uno stesso fronte di combattimento, e se l’ade- 
sione dei sindacati sovietici alla Federazione sindacale internazionale non fosse stata respinta 
dii dirigenti reazionari di questa organizzazione. 

Il tradimento di Monaco sarebbe stato impedito se le risoluzioni dell’Internazionale socia- 
lista e della Federazione sindacale internazionale che, malgrado tutto, si pronunciano contro 
il fascismo, fossero state applicate ; se non si fosse ad ogni momento manifestata la contrad- 
dizione tra le dichiarazioni e gli atti. 


Il tradimento di Monaco, che resterà la vergogna di tutti coloro che l’hanno approvato, 
attesta la volontà del grande capitale di passare all'offensiva contro le masse lavoratrici in 
tutti i paesi per distruggere le conquiste sociali, attentare alle libertà democratiche e im- 
porre una politìica di asservimento e di guerra. 


Proletari di tutti i paesi, minacciati nei vostri mezzi di esistenza, nelle vostre libertà, 
nella vostra vita dal fascismo, unitevi perchè dalla vostra anione dipende la vostra resi- 
stenza vittoriosa. 


Lavoratori comunisti e socialisti lottate in comune contro il vostro nemico comune. 

Malgrado il tradimento di Monaco la causa della pace non è perduta. 

Già in tutti i paesi ribolle la collera dei popoli contro il tradimento ed ovunque le 
forze pacifiste che costituiscono la immensa maggioranza dell'umanità — come ha detto il 


Presidente Roosevelt — vedono nell'Unione sovietica sempre fedele ai suoi impegni, la grande 
speranza della civilità e della pace. 

Ciò che ora occorre è di organizzare queste forze immense che, tanto dal punto di 
vista materiale, quanto dal punto di vista morale; sono imbattibili se restano unite. 

Guai a coloro che tentassero di opporsi a questa indispensabile unione che i lavoratori 
devono consacrarsi a realizzare senza tregua e senza respiro 

Operai, contadini, intelletuali, uomini e donne, giovani e vecchi, partigiani della libertà 
e della pace, lottate tenacemente per difendere le vostre conquiste sociali e le vostre libertà, 
segnando così la via a tutti coloro che non vogliono saperne di servitù fascista. 

. . /, . 

Lottate per difendere la pace difendendo la Spagna Repubblicana la cui resistenza 
d’ogni giorno è una vittoria contro il diktat di Monaco. 

Tutti in piedi per impedire un nuovo delitto ! 


Difendiamo la Spagna, bastione della libertà e della pace ! 


Basta con l’intervento straniero in Spagna ! La Spagna agli spagnuoli ! 

Questo è il grido di riconoscimento di tutti i partigiani della pace che vogliono che gli 
invasori tedechi e italiani siano cacciati dal territorio della Spagna. 

Dapertutto, nelle città e nelle campagne dei nostri paesi, di fronte ai rinunciatari e ai 
traditori di Monaco, i lavoratori devono impegnare la grande battaglia della pace. 

Lottare per la pace significa sollevare la collera delle folle contro coloro che vorrebbero 
annientare la Repubblica Spagnuola dopo aver abbandonato la Cecoslovacchia al fascismo. 

Lottare per la pace significa unire le grandi masse popolari in una vasta azione di soli- 
darietà col popolo spagnuolo il cui sacrificio non è eguagliato che dal suo eroismo. 

Lottare per la pace, significa costringere, per mezzo di vaste azioni popolari, i governi : 

1° a effettuare la ritirata reale delle truppe d’occupazione tedesche e italiane dalla 
Spagna ; 

2° ad applicare le sanzioni agli aggressori fascisti ; 

3° a metter fine al blocco della Spagna repubblicana. alla quale dev’essere applicato il 
diritto internazionale. 

A questo compito, nobile fra tutti, noi invitiamo i lavoratori che sapranno utilizzare 
tutti i mezzi in loro potere per far indetreggiare le forze di regresso sociale e di guerra, 
e per dare, unendosi per la lotta, il segnale dell’unione delle grandi masse popolari. 


Al primo tentativo degli uomini di Monaco di fare alla Spagna ciò che essi hanno fatto 
alla Cecoslovacchia, la protesta popolare deve elevarsi ovunque, potente, risoluta a non indie- 
treggiare davanti a nulla per impedire questo nuovo delitto contro la pace. 


Lavoratori di tutti i paesi 


Contro il tradimento e la vergogna di Monaco, 
per la pace nella dignità e nell’indipendenza dei popoli, 
per la difesa della democrazia, del progresso, sociale e degli interessi dei popoli, 


noi vi chiamiamo a lottare con tutte le vostre forze al fine d’imporre ai capi dell’Inter- 
nazionale socialista e della Federazione sindacale internazionale — che senza preoccuparsi 
degli interessi del mondo del lavoro, vi si sono riufitati, — la convocazione di una confe- 
renza internazionale che abbia per scopo l’organizzazione della lotta contro il fascismo, 
contro la guerra, per la difesa della Cecoslovacchia e per salvare la Spagna e la pace. 


Che dal più piccolo villaggio alle più grandi città le forze della pace si organizzino ; 
Che in ogni paese si realizzi l’unione di tutti i difensori della pace ; 

Che dovunque si organizzi la difesa della Spagna eroica ; 

Che dovunque si affermi la solidarietà attiva col popolo spagnuolo al quale bisogna dare 


pane, abiti, ecc... per permettergli di resistere e di vincere. 
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No, il fascismo non passera ! 
No, le forze di guerra non trionferanno sulle forze dellla pace | 
I popoli di Francia, di Inghilterra e degli Stati Uniti, appoggiandosi sull’Unione Sovie-- 


tica costituiscono una forza di pace che trascinerà i piccoli paesi e darà fiducia alla Ceco- 
slovacchia sacrificata e ai popoli martiri della Germania e dell’Italia. 


Per vincere la grande battaglia della Pace 
uomini e donne di buona volontà, unitevi ! 


Per il Partito Comunista Francese : 
Maurice THOREZ 
Per il Partito Comunista Inglese > 
Harry POLLITT 
Per il Partito Comunista Spagnuolo : 
José DIAZ 
e Dolores IBARRURI (Passionaria) 
Per il Partito Comunista Cecoslovacco : 
K. GOTTWALD 
Per il Partito Comunista degli Stati-Uniti : 
Earl BROWDER 
Per il Partito Comunista Tedesco : 
WILHELM PIECK 
Per il Partito Comunista Italiano : 
P. ERCOLI 
Per il Partito Comunista Belga : 
X. RELECOOM 
Per il Partito Comunista Svizzero : 
Humbert DROZ 
Per il Partito Comunista Svedese : 
LINDEROT 
Per il Partito Comunista Canadese : 
Tim BUCK 
Per il Partito Comunista Olandese : 
DIETERS 


